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Ili 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

IGNAZIO PATERNO 
CASTELLO 

PRINCIPE DI BISCARI ec.ec, 

E ACCADEMICO DELLA CRUSCA- 




_ Pur vero, Eccel- 
lentissimo Principe , che gli av- 
venimenti infoliri, che ci po- 
* * K 
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ne innanzi l' iftoria , allora ac- 
quiftano inrera fede quando al- 
tri fomiglianti fe ne vegliano 
accadere . Il farro , che fi ammi- 
ra di Cinna desinato a perora- 
re al Senato Romano, che al 
prefentarfi dinanzi a quello per- 
de il coraggio , c ammutolì , cre- 
dito viemaggiore venne ad ave- 
re preflò i poderi allorché rin- 
novóili iìmil temenza nella per-r 
fona eloquentiilima di FrancefcQ 
Petrarca, il quale feelto a par- 
lare al Veneto adunato Senato, 
davanti ad elio fi fmarrì talmen- 
te , che gli venne meno la 
voce. 

Non diflimil cafo in di- 
ftansa parmi , che avvenga at- 
tualmente in me, imperciocché 
adeflò diminuifcc ad un tempo 

ftef- 
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fretto T ardire , ed aombra in 
certa maniera, e fi arretra la 
penna in mia mano. E bene ha 
onde farlo, conciarli acofachè i 
furieri caratteri di ella avyifanfi 
di gire ove le più eulte Mufe, 
e le Grazie più leggiadre han 
la fede, ove una Libreria fcel- 
ta, e riguardevole, ove un do- 
viziofo Mufeo, e Gabinetto di- 
ventiti fono 1' ammirazione di 
chi viaggia per l'Europa; ove 
finalmente la mira di elfi ca- 
ratteri è il prefentafe , ed offe- 
rire ad un Signore ugualmente 
grande, e lettera tiifimo , qual 
é 1' Eccellenza Vostra , un* 
Opera di lieve argomento, dif- 
dicevole in afpetto a tanto 
meriro . Se poi internamente 
contien cofa pregiata , che fer- 

* 3 v* 
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Vi 

Va a fminuir !a malnata ritro- 
sia, farà forfè la fomigìianza del 
forbito Idioma, che in elfo Li- 
bro, nel fecol d'oro, e nelTo- 
fcano clima nato, vi ha col bel 
dire," che in verfo, ed in profa 
nelle produzioni erudire di Voi 
Eccellentissimo Principe rifuo- 
na ; le quali portate per ma- 
raviglia dai confini dell' Italia 
al di lei feno, Vale a dire alla 
noftra 

Citta , cui P Arno bagna , e 
f Alpe ferra, 

accrefeono à noi fteffi decoro, 
e ornamentai 

Ma per quefto verfo la 
difuguagiianza non fi adegua 
del tutto , e fol può predar^ 
ili! conforto la impareggiabile 
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difcretezza di Voi, la quale, 
come il cuor mi dice , con 
ferena fronte riceverà forfè il 
Libro con tenerne patrocinio 
per la reverente pfotefta , con 
cui fi palefa 



ì>i Firenze il di i. di Novembre 1778. 



DOMENICO MARIA MANSI. 



Digitized by Google 



, Digitized by Google 



LETTERA DEDICATORIA. 

DELL' SDIZiONE ANTERIORE. 

A) Reverendiffimo Monfignor Goro 
Gherio Vefcovo di Fano, e di 
Bologna Sig. e Benefattor fuo V 
ilngulariilimo . 

IO fiimo , Reverendiffimo , e da me. 
fempre ojfervandijfimo Monjìgno- 
re, grazìofo offizio per colui ufarji, 
il quale a Juo potere s' ingegna ejjere 
ad infiniti uomini , o di /or bene , o. 
di /or di/etto cagione. Perlaquakofit 
effendomi alle mani venuta la pre- 
fitte Opera delle Cento Novelle, la 
quale di tutte le cofie in profa voi-, 
gare ferine , che infino a quefto dì 
fono alla mia notìzia pervenute , giu- 
dico ejjere la più antica ; in' è caduto-, i 
nel/* animo quella porre nel cojpetto 
degli uomini , affine che il piacere , 
e prò, che ejfa a me ha r etidutQ , poffa ■ 
eziandio rendere a chiunque di leg- 
gerla piacerà. Alla qual co/a fare 
comecché e quefia, ed altre Jimiglian- 
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ti ragioni mojfo m' abbiano, nondi- 
meno ninna ve ne ha , che con più acu-_ 
to fiimolo m abbia fofpinto , che il 
fenfare di [ornatamente dovervi 
in ciò piacere ■ Conciofiacofachè io 
fappia troppo bene , voi ninna cura 
avere maggiore, che ci giovare' al- 
trai , e non pur a quegli ,' che vìvo~ 
«o , ma a coì rò altresì , che mentre 
vijjòno fecero la loro età fiorire , ri? . 
ducendo in chiara luce i loro deli- 
cationi frutti , fiati lungamente per 
lo addietro dalle crudeli ombre della 
dimenticanza aduggiati , e f focati te- 
nati . Perlochè come vAonterofo ferv't- 
dore , il quale fenta il comandamento 
dal fuo Signore affettare , quelle cofe 
operando , che fuo piacere crede che 
fieno, quello con ogni filkcituàine- 
s'ingegna di prevenire , a fiorì man- 
dare quefta prefe.ite Opera mi fan da- 
to. Oltre a ciò non polendo io dì 
tanta benignità verfo di me , quanta 
è jèmjire fiata la vofira , quelle gra- 



Digitized by Google 



xr 

zie rendere , che fi converrebbe a 
dovervene io baftevolmente ringra- 
ziare ; ho voluto in quefta guìfa at~ 
meno , pofcia che altrimenti non pofi 
fi, mofir armivi grato , Appreso quejìo, 
perciocché ella fenza titolo , e fenza 
nome a" Autore fi trova , eftimai ejjère 
ben fatto , quella col raggio della vo- 
ftrafingolar virtù illuminare , accioc~ 
chi dalle tenebre togliendola ,ov* è in- 
fino a quefio tempo miferamente gia- 
ciuta i fitto la chìarìljtma infegna 
del voftro nome, lucente ,e bella fidi* 
moftri ai riguardanti . Senza che effen- 
do ( come manìfefiamente appare ) 
il Facitore di lei fiato Tofano , dice- 
vole cojà in è partita, che quégli ono' 
ri , che ad ejfo rendere non fipojjbnoi 
alla gèntilìjjìma Patria di lui , come 
a producitrice di così nobile pianta i 
almeno fi n-udano . Ed a cuipotre' io , 
acciocché quefio avvenire , p'tìi conve- 
nevolmente indirizzarla, che a voi t 
che luce dirittamente fiele della To- 



■xti 

fcana gloria} il quale , non ad ammafjar 
danari come molti altri fanno r ma a 
magnificenza tifare vi jiete dato ? La 
qual virtù , ficcarne il Sole è del Cie- 
lo chiarezza , e lume , così è ella di 
dafcun altra ornamento , e jplendore . 
Il che [e per fe fiejfo in voi mànife- 
fto non fojjè, io produrrei molte Pro- 
vincie in mezzo , e Cittadi , e Popoli , 
i quali per benefici da voi ricevuti 
tranquillifima , e lieta menano la lor 
vita. Che più ? Bologna ftejfa ne po- 
trebbe oggimai ampliifima tejlimonian- 
za rendere , la quale , vofira buona 
mercè, tutta giuliva, e tutta feftante 
fi vive. Render annofi a voi aditi?-' 
que gli onori , e le grazie , che a cosi 
fatto merito fi con/anno da coloro , 
al quali quefls Novelle gioverà aver 
lette ; Ì quali per mio avvifo fa- 
ranno infiniti ; perciocché comecché a 
prode , e a piacere di coloro , che non 
fanno , e defiieran di fapere , il loro 
Compouitor le facejfe , nonpertanto 
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è da dire y the elle dì gran lun- 
gi più aggradir debbono a cloro , 
eòe con più follile intelligenza le 
leggeranno . Conciojiacofachè veg- 
ge.itlo ejft quanto macflrevolmeute il 
vojiro leggiadri /fimo Meli. Giovanni 
Boccaccio abbia vecchi pori di quejfa 
prato , e nuovi d' ogni altro raccol- 
ti , temendo infiemé maravigliojà , e 
fenza modo dilettevole rendala la te- 
la delle fite femore care Noie/le , ad 
ini' ora l' une e l' altre fieno loro 
più profittevoli , e più cure . E chi di- 
rà , che il vedere la frittura di que' 
tempi, la quale io, quanto per me 
s'è potuto il più, mi fono a' ojjervare 
ingegnato ( nè altrimenti avereipo- 
tuto fare , fe io quella della fua pro- 
pia forma trarre non avefi voluto ) 
non renda altrui nello fcrivere per- 
innanzi e più giudiciofo , e più accor- 
to ? certo , che io creda , ninno . Re- 
fiami adunque umilmente .e reveren- 
temente pregarvi ad ejjer contenta 
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ài lietamente , e con buon vi/o ricevere 
la detta Operetta , povero dono nel 
vero alla voflr a grandezzate sgf infi- 
ttiti obblighi , che io a voi tengo , ma 
forfè non i/convenevole all' umile fata 
mio , Nel qual non pojjendo io altro 
fare, mi darò a continuamente fre- 
gare Dìo , che in lunga felicità a 
■tomui.e ben degli uomini vi con* 
fervi . 

DI V. R-" SIGNORI/1 . 



F»Jc!Wimo Servitore 
CARLO GUALTERUZZI . 
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DICHIARAZIONI 

DI M. VINCENZIO BO&GHINt 

D'alcune voci antiche. le quali fi trovanti 
perentro le Novelle. 

Acciocchì , frequenti finta voce in que- 
J[o Libro , in vece di Perctuccbè , Cvit- 
eiojfacofachè . 

A vviferete la Corte fu.i , e Avvi fa que,?§ 
deftriere: Confiderare . Por mente . 
Squadrare ; e Quando (gli lì vide avvi- 
fati per udire , cioè Alterni. 

Augura , da augurimi! latina , voce 
antica , onde Sciagura ; e V ivea ad au- 
gura . 

Aggiornarti il giorno . Aggiornare t* 
quello luogo jìgnipca diem dicere . 
Altro ftgnificato ha l' ìmpet fonale Ag~- 
gioraarfi , cioè , Far/i giorn* . Petr. 
Ma dentro , dove già mai non s'ag- 
giorna; così Annottare . 

Atare , Aitare .come Tranare per Trai- 
nare nelV Ulani heffo ,cke per fuggire 
concorfo dì vocali levavano l' i onde Fa- 
rane per Far dine . Boccaccio Parane un 
foffione alla tua fervente . Dante Ben 
jidtc hr alar levar knote. Atò, ed 
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: atòllo. Rimane ancor mi contado qui* 

jla antica maniera di du e , come invi- 
te altre e maniere , e voci. 

Mefer Alardo di talleri . Di cojiui dìf- 
Je Dante: Ove jenz' arme vife il 
vecchio Alardo ; l' iloria è nel Villani . 

Arzente è r'tmafa fidamente nell'acqua 
di vite , che noi chiutgtamo Acqua 

Arredata, Me fa in ordine. Arredi fa- 
vo i Fornimenti , e le M agenzie più 
orrevolì della cafa. Dante Inf. La- 
dro alla Sagreftia de' belli arredi ; e 
Corredi i Conviti . Ancor oggi è 
in ufi Corredo , e Arredo per quel, 
che i latini mundum muliebre, e 
noi altrimenti le Donerà delle fpoje 
diciamo . 

Bellóre , carne Dolcióre , che poi Bellez- 
za , e Dolcezza fi dijfe . 

Bestino, Datofi allo fpir ito , oggi Pinzo- 
chera . E Beghino chiamavano una jor- 
te di panno , forfè quel bigio grafo, 
che dice Mefer Giovanni in Bùonacc. 
dì Lapo ; e Dante Quando li Regi 
antichi venner meno Tatti fuor ci/ un 
venduto in panni bigi . 
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Brullamente , il proprio 9 Spogliato , e 

pelato . Dame . Rimanga delia pelle 

tutta brulla . 

c «s\fi riettlfe t Sì riflafe; Si ri/catti, 

Chiù àetìi Abati. Qnèliì die cagione al 
proverbio Al tempo' di dolo Abati, 
e per corrono vocabolo Ciollahate 

Cavalier difendo do. Villani Uè. p. R a . 
berta di Brafca Cavaliere di ''fitti» 
fatto;ì Re degli Scoti . Furono in quel- 
la eia Cavalieri di feudo, Sognati, 
Di corredo , Banderef -, e forfè d'al- 
tri nomi. ' ' 

Galere, ufatìljìmo verbo antico per Te- 
ner conto , e Curarjì. ' ■ \ 

Cavalicr dì corte, quel che U omo dì cor- 
te , e Giullare , oggi Bufone ; /' tt fa il 

Urfn' ì Hhrì «»">W. 

Meff. C allellano C aferi fu Podekà 
in Firenze nel -• • \ 

Caendo; Cercando; refia in ufiHt parte 
del contado noflro . / ' .v&i 

Corona-, èva Ornamento del capo Utile 
fanciulle tifata vicino a queftì tèmpi; 
oggi diciamo Ghirlanda . ' ■ ; 

&*tigit , da comptus latino rmdeCen. 
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ìil'a" , i Or»»;. > "'»" ** 
ita cintigiata , nin cintura , Cbefajja 

a veder più iti !•('.'('" ■. 

DÌUrem , voce propria Tifcana lignifi- 
cami pi» chi Cattili. Tmmm.f 
Dammi» 1 1 ISfmm fi «< 
firettaali . e Cintai™ . 
Dannare , prapria dilli partite. ' ". 
m ,i,,,„iir* fattiti (aiiiysi' 
Cancellar! , I Fregare . Bill. E pir- 
ci» dannerai la mia ragtmi. Ma 
manda la [crittara ira per errar 
fatta. afa «ani frigi tini , educano 
tannare a ferpicella . 
Damili. Gi.vani. f partti'Iartntnt, 
prima chi rilevi feri '•' c "f' r ''- 
lincerà lignifica Seni. Mandi '«fa' 
■ Dindin Ed, ggi in Firenzi alca, 
finenti di' Magnati Dmull, j 
ihiamam . c 
Dittare .Temere ; da D.*,l«r< me fi 
. auenreailliantkbefcrittari.dalBK 
tace, anitra afata .indi Ditta . Dan- 
te E' non V* era metter pia ite la 
Dina'. E Dettanza; Bice. E di far 
„a,f, mn avir D.i»»«» «>•»' • * 
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avventuroso in fiie imprefe , t mo/ié 

temuto, e ridottato . - - -■ 
Diru to, HGiujlo,la Ragione, e il Dovere. 
Dirittura, Gia/lizia frequente netti 
antichi , 

Dherfa, oltre al comune lignificato , 
cioi-Varìa , valeva anticamente Stra- 
tta, e Non ordinaria . Petr. Quaì più 
diverfa , e nuova . Dante Per una 
via diverfa . Uomini diver/t d'igni 
rojlume , Cerbero fiera crude/è , e di* 
ve fa . 

Diceria, qui vale Affai ne par laro . 
Ma Diceria in que' tempi era lo Di- 
ftefo parlare al popolo, e lo Ar ingare , 
che i latini dicono concio , edavitto, 
e Dicitori gli Oratori . Dante nel 
Conv. E vogliono ejfer tenuti Dicito- 
ri . Gì». Vili. lib. primo : Il Dicitore 
per tutti fu Mejjer Tegghiaìo, Alda- 
brandi. E nel ' fecondo : Mejf. Tom* 
mafa Cor/ini ne fu Dicitore . Dceafi 
ancora Aringare , Aringatorì, ed 
Aringo . Dante Entrar ne/i' Arin- 
go. 

Qiliverróc, per Diliberò .B,edV ,fpe fa 
fi cambiano V off , Boce . / contadini 
mtini » Firenze quejla pronunzia 

* t » ri- 



XX- 

ritengono. Dicono anc LtverUKe , 
Diliveranza . 

befinéa come V allea , Scalèa , dice-. 
y&no alla Provenzale per Definata , 
Vallata . Scalee abbiamo ritenuto , 
per le- qsali fi fole alle porte dei, 
Tempj , e de' palagi. Matteo Vili. 
Vii- 5- Fatta ivi fuor della Terra fita 
definéa . Dante, Vede Lucciole giù, 
per la valli/a . 

Lìifcepolo , oggi Fattore- , o. Garzone di 
bottega-, in» del principale s'è ri- 
fenato, il nome , chi Maeflra fi chia- 
ma . Nelli Statuti delle Arti jikggon 
qutjli nomi tAq.efl.ra , e. Difcepolo . 

Dtfdire , Dir di nò , e Negale . Petrarca 
Cb' io ne ringrazio. , e lodo il gran 
di/detta . Diciamo poi EttTdirfi una 
co/a. Non convenire, ed Effe? dtf'ice- 
vole , e Di [dir fi , Dir anitra quei , che 
s'era detto prima , ed F.lfer in dif des- 
ta iella fortuna , e Dtfdire la ra- 
gione, e la compagnia. 

Danaio di Dio, era quello , che [fi 'pagava 
di tutte le vendite , e compere per 
la edificazione della nuova Cbie[a . 
allora di Santa Reparata , che ne fa 
ritenzione il Villani , ■ - 

E/ci- 
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alt E/co-, Efàre molte volte di* 
; ceàto-, Bocc. Eft iti fuor che fi è ta~ 
■ ghata. Ed oggi Ufcire, Ufcita . 

Ferfenuato . Dante Forfettnata latrò fiè* 

Pece a due mefi Una fanciulla : a ,' in 
m'ìitì.e begli modi' fu afata dà pteU 
la erade , Qjì vuol dire In capo à due 
tnefi. Poco àpprèfo Terrò a grande 
onore , Con grande onore ; Siano a mia 
fignoria . folto mia fignoria. A quél 
■donna fei tu ? Alla Reina ; cioè Sto 
con la Reina . E fèrvìre a fede cioè 
Fedelmente , come difle Dame E co- 
mandò, cbè l'ama fero a fede, così 
hanno i te/li migliori . E chi nov i*- 
; tefe il dire antico, mutò Con fede * 
E da vedere è la Hfpofia dèi Mèdici} 
ifiqvefia S ovel/a e fere altresì bella , e 
piacevole , come fi fife q'iel prover- 
bio , che per ragion d'Augufio nac- 
que , e di lui d d'cea Avcìdv Livia 
Brifiltà a tre mefi, che egli tol.-a P 

■ ebbe per moglie . partorito un fan- 

■ citilo , ciò era A chi dee vencu- 
- re avere, di tre meil i figli na- 
- : fcono. ■_ . t , 

*t 3 Feg- 



feggia, terminazione antica dal veri* 

, fedire , che fi dice* carne ora da Ve- 
da , Veggi» . Dante Senza arrofiarfi 
quando il foco il feggia ■ 

femina fua, , e Uomo fuo , Moglie fua, 
e Marito fua, alla Provenza/e .Oggi 
fon chiamate Feritine le Donne di mando. 

Fedele , Va fallo , voce frequentijjtma nelli 
antichi Scrittori .V Ulani ltb.\o, E per- 
chè a' Fiorentini parve effer troppo- 
fedeli del Signore. Di qui è Giurare 
f e. ietta. 

Fui incorato , Ebbi in animo , ed in ctto~ 
re . Reìiac 't ancora il proverbio : Pur 
beato ch'elle non furo» pefìbt . Sco- 
rata per lo contrario fenfo fi dice . 

Gua/ìo , Giufliziato . Boccate. Pregò co- 
lui, che a guadare- il menavi* ., 

Guarentire, Difendere, tifato iti quejla li- 
bro più volte, e dal Villani. 

Giulivi e gai, Éieti e contenti, Così 
il Bete. Di che voi tutta giù- iva vi- 
vetele . 

Gaggio-., voce antica , come Pegno , ma dt 
c/e ai guerra, e di cavalleria. E<Ì 
Ingaggiare, Chieder' battaglia, e Pro- 
■ metter c»n pegni» , ebeera m guan- 
ti, 



Digitized by Google 



X X ti I 

■fa', o cofa fimile . Già. Vili. lib. io. 
Era in gaggia per It Bavera a Ca- 
valieri del Cerruglio. Mate. Vili, 
lib. 6. Liitamèntc ricevette il gag- 
gia della battaglia . 

tiabbo , voce antica , la prima del verbo 
Avere, u/ata da Dante, é da tutti 
gli antichi Rimatori ; inde Abbìendo , 
ed Abbiente, 

laida , Brutta , e Malfatto , e Sozza , Un- 
làido dente , Guajlo ; Laide novelle , 
Trifle. Làido fervaggio J.aida colai 
pianger fi Jlejfo, Vergogno/a ; ed in 
molte altre maniere fi afa. 

L'atrio laro. Lo concepì voce Provenza- 
le difufata, 

Mafnada , Òompagnia di faldati, e gen- 
te brìgofa , onde Mafia di ere. 

Mazzero , Mazza , o Bajlone graffo da ca- 
po , onde M azzerare verbo nel Secce 
in Dante ( ma guadavi da alcuni , e 
poftovi Macerare ) 

MisUa , Provenzale frequente ne' Roman- 
zi della Tavola ritonda , era la Gio- 
irà di lancia, e la MisUa di fpada . 

*t 4 Mi- 
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Misfacefe-, mis in compofiùoneniega ,o 
pi.ittojtu guajia ilfini;/l::it>j>;iiiie- 
ro della voce . Qui v.-nl dire Facefe 

. contro al diritto ; onde Misfatto . Pec- 
catole Mi/venire, Venire incontra- 
rio; AH/credeaza ', Alala credenza , e 

, altri fimilf. .*. , 

Meglio , : per Più , trttavafi fpejfo negli 
t Scrittori antichi nel liucc. ancora 

Io amo meglio . 
Ma che, Provenzale , Se non .Solamente, 
i e Non era pian:o , ma eie di fofiiri . 

Ed . altrove Ei non avea ma ri'*»' 
- : orecchia fola . 

Malitia diceauo , e no» Malattia , eh 
poi ft dife, legge fi quefia voce , in 
- -Mae/iro Aldobrandino , ed altri mollo. 
Jpejfo . Dante Itif. io. Quando fa P aer 
sì pien di Malitia. Ufavanla ancora 
.nel /i/o lignificato ordinario di Catti* 
vita , come il più principale alla ma- 
litia. 

Nuova , volea dir Piacevole per fenj* 
f licita , e fi r ava ganza-, onde è rima- 
fo a noi Nuovo pefeg. In q»ejh li* 
■ èro Noviljima rifpofla ; ed altro- 
ve ufat* è fpejfo. Franca Sacchet- 
ti 
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ti n'ì ffìinsr li Boeeacc; V uftpiù vol- 
te . E con le fue nuove novelle. E 
fercbè Calandrino gli parca un nito- 
i, va uomo-, e Cominciò a fare i pià 
nuovi atti del mondo . Di qui le fa- 
vole , e li racconti piacevoli Nove/-, 
le fur date. 

Onite ; Onire.che Unire anche fi dieta , 
conte Svergognare, onde Onta ; voci prò- 
venzali , ma frequentile allora . 

OJfciere , Proferere , così ducano . Dante 
Per veder un furar , l'altri offerere . 
E Ferere. 

Qltremaravigliofa , una fola voce alla 
Provenzale , che non hanno la terza 
collazione, ma pongono il tre, come 
Tre gran ,per Grand, fimo, come Tra sì 
gran ghia , mutato tre in rra . 

Ofava, onde il nome Ofo t cioè Ardito, 
da aulus; . , .<\;1. r -; ■ 

Può uamt parlare , Si più parlare -, è det- 
to alla Provenzale , ed oggi alla 
Fraucrfe, hom dir r fi dice. Era fre- 
quente in stella età . Bbccacc. Per la 
quale uom -, dice , eh io ..deb io ejer 
morto i e Qjttfti è così magnìfico , comi 
•VÌI uom 



mom dice . Il fìnno i veramente qnal 

-- uòm dice. '-■ /" - 

Per le gradar* , terminazione antica , 
Lue gora , Camperà ec. oggi poco ■ t* 
ufi: '- ■■' 

frofehlfìro ; 1 dì prifciolti , èvie Liberi , « 
NùH obbligati ai fervigli di Dio . Og- 
gi è in ufo filamenti nelia conftffio* 

, ne . // Prete di quel peócato mti F bà 
profaniti. 

Portatura > e Portato , Grojfezza . Giovati- 
ni Vili. Uh. i Concepétte occulta-' 

. mente à un portati due figliuoli . E 
lib. 8. per figurato parlare i Qui ilo 

' invi Un fi portato convenne partorire 
doloro/o fine . Dame Ove efponefli il 
tuo portato finito : 

Parteggiando . Dante Ed itti Metel di- 
venta Ogni villan , che parteggiando 
, viene ; é non Pnrtigiàn diviene ; , j 

Pur uno , Solamente uno . Dante Quel 
traditor , che vede pur con t* uno ; par- 
lando di Malàtejlino ciccò da un 
occhio. 

Padanamente, Proffimamente, allaprd. 
vernale . Dante Infi il. Ma ficca gli 
occhi a valle , che s' approccia . 
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Rughe , Strade . V Boctacc. Ruga Catala- 
na . 

BmtMggtt , da Romli pronamente det- 
ti Peregrini, che vanno a Roma .■ 

Rimorchio , Morfo , Trafitta , e Puntar» 
di parole. Boccacc. della Belcolore Gua- 
tatala in cagnefco rimorchiava . Atta 
imorofo in quel luogo nìuno luogo 
vi ha , come da alcuno fu dichiara- 
to, -..■..-.•.■..'A 

Roderè , proprio de* topi , ma fi dice fi- 
guratamente in luogo di Mangiare , 
e majfime da i contadini f che più vo- 
lentieri dicono Dar da rodere ai 
tuoi j 

Rifai mando , e Rìforntaghnè , voce no- 
fira propria , Qitel che t Romani di- 
cevano Plebìfcitum , o Sen'itufcon- 
fu! rum . Ed ancor oggi abbiamo quel 
Magiflrato delle Ri far magioni , di 
cai fi dice nel Bianco Alfani Ser 
Martino Notaio delle Riformagio- 
hL . 
Redi fi , alla latina , in ufo allora , Dante 
■ Farad, ti. Redi fi al frutto dell'Italica 
erba , Ed altrove : Ma folgore fug- 

- genda il proprio fui.. Non corfe ca- 

- me. tu , eh' ade/fa ritdi . 

Ri- 
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Ricreduto , A prativa fatta ricono/ceri 
di fuo poco valore . o ragione . Dante 

- Poi fi partì ficcarne ricreduta Purg.14, 
Già. Vili. Hi. 7. dei Duella del Re 

. Carlo, e Re Pietro d" Araoua-, E 
quegli , che fife vìnto , s' intende fé per 
ricreduto , e traditor per tutti i Cri- 
Jiiani , cioè Sgarato . Oggi diciamo Di- 
. /creder fi , e Par di/credere. 
Rimedire ( «0» rimediare ) àa Redì- 
. . mete latino , cioè Ri/cattare , 0 Ri* 
, fquotei'e . Va»! dire anco Procacciare j 
. Boccacc.Ciò . che tu potevi rimedire . 
. Gio. Vili, -.libi 6. E più pecunianorì 
potea rimedire. E Ub.y. Che tifai* 
.i,tia- lo /pendio, che a péna fi po* 
. tea rimedire .. Sopra tal Novella 
: del Capitanato di Bianco Al/ani 
' fi legge un Sonetto del Burchiello t 

Stortnettto , così dicevano . E Valentre- 
■ mente i . 

Senza ninna mancanza . Difianza , Beni- 

- nanza, Allegranza iNegghìenza ,Dà* 
glienta , Parvenza , terminazioni Pro- 
venzali allora grattarne . 

Sparlo , e Moria , e fintili fon di prete' 
riti dilla quarte , regolati antichi. 

£ tra- 



Digitized by Google 



E trovai anco Spinte, Morte. Oggi fu. 
jo ba telata quell' ultima lettera . 
fot/o , e fintili della feconda , e ter- 
za. , 
Sepali reo. Dame E (ìeti reo , che tut- 
to 7 mondo fallo . Oggi fi dice Aver 
male . . ■- 1 

Sofpecciò, pronunzia antica . Dante In- 
fer. io. E poi cbe'/fnfpecciar fu tutto 
fpento. Purg. 13. Si movca tardo , fio- 
fpecciofo, e rare. V fólla il Bete, net 
Corb. Come ch'io ne fofpecciajfe . 
Seppe il Provenzale. Molte éi quefte 
Novelle vengono di Provenza, come fi 
può far gìttdìcio e dai fatti , e co- 
fiumi , e dalle parole indi tratte af- 
fai frequenti, efendo allora quella 
lingua amata , e pregiata come og- 
gi, fono la Greca , e là latina da noi; 
^ e que/lo luogo lo manifella , 
Sciamtto , Drappo , dal fiore dello feia- 
mito. Velluto , a molto fimile a vel- 
luto. \ 
Scherani, Affaffinì, e. Geme di mal sfare ; 

■ V fiala ti Boccaccio . 
Scimione. Di. qui è tratto il proveriio 
■ La ficimìa ne cava f acqua . - ■ . ■ 
Servigio; terminazione frequente an- 
ti* 
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tict , Damtsggh, Pénggh . Coraggio, 
onde ancor Coraggioso diciamo , eVa.i- 
■ taggi», e Viaggio, e foche altre. 

Trovatori , Parti , voce- tifata da Danti 
utlUYita «uova, e da Buonagi'ivta 
da Lucca Per avanzar ogn'tultra Tra- 
vatore . E l' hnpeiador Federico dif- 
fe Poiché ti piace amore , eh' co deg- 
gia Trovare , cioè Retare. 

Talento, Vaglia. , e Deaeriti, onde la- 
talentare , e Incalcinato . 

Traverjone . A traverfo , cinte Gintc- 
cbione , Carpone., Bacone , A tentane , 
Penzolone , Ciondolone Balze/Ione, Sal- 
tellone, ea altri firn gitami avvirèj . 

Travaglia, B i fogna , Chiojha . Cafiums 
diceano nell' un genere , e nell'altro. 
Così ancora Biado, Lodo, Dimanda, Can- 
dela . Dante Nuove travaglie , e fe- 
tte quante io vidi . 

Vi carrette , per fincop* , per Calerette ; 
come per Po/fimo., Onorevole ,6'alerta , 
Menerò , Panno , Orrevole , Sarrta, 
Mcrro, ed altre, (ì dice, . . . 

Ventura , così chiamavano la. Fortuna . 
Dante L'amico mio, man iella xen.^ 
tura . No- 
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NOTELLE PllESI CI QTJBSTO LIBRO DA 

M, Gio. Boccaccio. 

Pilla Nov. xm. Quei/* del Romito di 
Mon» Afinaio nel Proemio della quar- 
ta Giornata • 

Peli* ««il- Quella di M. Torello nel- 
la decima . 

Della xLvui. Quella del Guafca, e Re 
di Cipri fctiza mutamento nella pri- 
ma, ' 

Della lxviii. Quella delle tre anella 
fenza mutamenti nella prima . 

Della lxxiiii. Quella di Sabbaetta, e 
della Siciliana nella ottava ed è tratta 
da un /tiro latino , che correva in que' 
tempi , donde fino cavate molte altre , 
che ancora oggi vanno in volta , come 
a" Apollonia di Tira ; e cbiamaji il 
libro Celia Romanoru-m , 

Della xcvin. Quella del Re Agiluf nel- 
la feconda. 

Iraci quella della Contesa di Montt 
Ariminì, donde coviti Boccaccio quella 
di Mafetto nella terza, e quella di duoi 
Mejfeì\Guiglielmì nella quarta, la 
quale nel naftw mano fia tosi e era 
numera 6s. 

2 » Ari- 
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» Acimiti mante fiè in Borgogna, edav. 
„ vi un tire , che fi chiama lo Sire d" 
„ Arimini Monte , ed è grande Contado . 
„ La Conte fa Antioccia, e fue Cameriere 
„ sì aveano un portiere quali milenfo , ed 
era molto grande della per fina , e 
„ ave a nome Domenco . L' una delie Co- 
„ meriere comincio a giacere con lui , 
„ poi il mani'fejlò ad' ttrì altra , così 
„ man'tfeflando l'aita all'altra, già- 
„ cettero tutte con luì, e la Comefa ili- 
„ po' l'alfe. Lo Conte lo /piò, e fece/» 
„ ammazzare , e del Cuore f'e- far mia 
,i torta , e prefentól/a alia Conte fa .e le 
„ Cameriere ne mangiarono . Dopo man* 
,, giare venne lo Conte a dmneare , e 
„ domandò: Cliente fu la torta* tut- 
„ te- rtfpoferj : buona. Al/ora rifpofe 
„ lo Conte . Ciò non è maraviglia , Do- 
„ menco vi pìacétt-e vivo , ed ora vi ? 
,, piaciuto morto. La Couiejfa , e le Ceme- 
„ riere quando ime fero il fatto, vi- 
„ dero bene , che aveano perduto l' onori 
„ loro,* renderonfi a Monache; e fecero 
„ un-M jnaflerio \ che fi chiamò il Mona* 
„ jlerio di - Monte Rimini ; e venne col 
„ tempo grande , e molto ritt*y 
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PREFAZIONE 

DI DOMENICO MARIA MANNI 

Letta il dì 22. di Agofio tjy6. 

MELL' accademia della crusca . 

E ebbe ragione l'aperta mente 
del Granduca Colìrrio Primo de* 
Medici di tenere per uno de' 
maggiori pregi fi" 3 Stato la 
puriJlìma Favella Tofcana : Te coeren- 
temente nel governo di lui giudi- 
colli bene fpefa la diligenza del dottif- 
fimo Vincenzio Borghini Monaco del- 
la Badia Fiorentina. , nello fpiegar , 
eh' ci fece le poche frali, e voci non 
molto udiate , che fon nel prelen- 
te Libro delle Cento Novelle antiche [ 
e bene fpefa altresì quella cura , che lì 
preiero il Cardinal Bembo,, cdjl Gual- 
T. I. A te- 
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teruzzi nel confegnare già tali Novell» 
alle (lampe; crefee non poco di efti- 
mazione l' Opera mede lì ma ogniqualvol- 
ta noi proveremo e le qualità palei! di 
efla , cioè a dire 4' e ^ e r- eila dell», più, 
terfa Tofcana locuzione , che fi fi* da- 
ta mai, e che tiene in le una mag- 
gioran7a fovrana .perchè è di più anti- 
chità, che l'uom fi crede , e di quel 
che parve a) Cavalier Salviati. Giudi- 
cò egli, giuda i lumi, che ne aveva, 
quando ferine , che alquante Novcl- 
le trovanti in queir' Opera , nate In- 
nanzi a Dante; alcune, che del dì 
lui fecok) moftra eflèr fattura ; ed air 
tre , che giudicar fi poflbna del)' età 
del Boccaccio . 

Per ■ quel , che fpacta a me , io 
non dilli mai (come erroneamente per; 
mala interpretazione da un rifpettabìi 
Soggetto fu-intefo ) che le Novelle di 
quefto Libronafcefiero nè innanzi, ae 
colla nafeita di Dante , accaduta coma 
lappiamo l'anno ufij. quali che fi dea 
inrendere , che precedenti furono al 
partorir di fua madre j ma ferini ( e 
molto mi avanza per foftenere valida- 
mente lo fcricto ) che la maggio; pit- 
ti 



Digitized by Google 



PREFAZIONE, J 

te degli avvenimenti narrati in queft" 
Opera erano in ifcrittura avanti che po- 
iU folle in carta la divina Commedia, 
la quale il Salviati negli Avvertimenti 
crede terminata nel 1311. Nè meno 
equivoco fi è il detto di Anton Fran- 
cefilo Doni Fiorentino, confettando di 
aver avuto alle mani il Cento Novelle, 
antico di {lampa, antichi/fimo di caratte- 
re . Ma non è qui uopo di efaminare 
gli altrui ofeuri fentimenti. 

Maggiormente fembra, che fi ap- 
ponete circa all' età controversi di 
queft' Opera, o per meglio dire non 
concordemente da ognuno ravvifata , il 
celebre Anton Maria Salvini , che ha 
fonimi meriti colla Repubb. Letteraria , 
ne' DifcorG Accademici . Ed a chiarir 
quefto , che non è lieve cofa , giacché 
riguarda il più pregevole del Volgar 
noltro ( come han dimoftrato , per far- 
ne il confronto, le premure de' no- 
stri gloriofi Accademici di pubblicar 
fempre i più vetufti e reputati Mae- 
ftri della Lingua ) e ad accertarli del- 
la vera età, fendochè nell'intelletto 
d'alcuni nafee fovente A guifa diram- 
alo Appiè del vero il dubbio , miglior 
A 2 gui- 
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guifa non vi ha, fuorché 1' oflervt-f 
re ìe Opere degli Scrittori a parte a 
parte, internandoli nella materia ; qiial-ì 
mente a me è qui venuto fatto, e 
come mi contenni una volta nell' Ope-. 
retta, ch'io pubblicai , pure di gran- 
de antichità, del noftro Eccleuaftica 
Arrighetto da Settimello. , s 

■ Per tutto ciò, che concerne la 
Storia, la cronologia ci ammaeftra de* 
tempi , e ci fa Brada eziandio a trova- 
re la veracità, o la bugia de' fatti, di 
cui fi tratta. Simile è accaduto a me, 
che ponendo mente, mi *enne ofler- 
vato con ammirazione , e con ifdegno 
non meno, che per Favole, e Novel* 
le fi fon condizionate , e chiamate sì 
quelle di (iiovanni Boccaccio, e sì 
quelle tutiequanre , e tali credute ovun- 
que ; nel modo che i loro Autori per 
confeguente fono (lati appellati Favo- 
Urlatori , e M ytbohgiflae , fino al feco- 
lo panato, dalle penne dell' erudir iili- 
mo Arcivelcovo di Pifa Francefco 
Bonciani - portato a favellar della Fa- 
vola ; e dell altro , che fu fcrittore del 
Fiore della Italica Lingua , Agnolo Mo- 
nolini ,o iia, com' aitri vuole, Raffael- 
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lo Colombari! , quando le adeflo men- 
tovate Opere Cono puramente Ifto- 
rie. Sembra invero , che con (ira il giù. 
dizio fi faccia onta , od aggravio alla 
fincérità , che in queff o ci dev' elfere , al 
vero in lemma , in cui fi appaga otiì* 
intelletto. Cangiati i termini, m'o- 
lirà , che da chi legge fi poflà glofa- 
re , come quegli fece, che Erodoto di 
Greca Ifioria padre, voltò in creatore 
ili Greche menzogne ; e additar lì polli 
col Poeta maggiore 

Ecco quei , che le carte empion di fogni, 
wenanci pe '1 nafo, e datinoci a ve- 
dere, come fi dice, lucciole per lanter- 
ne; ove i primi toccati fono il Cento 
Novelle, e il Decamerone . 

Orazio medefimo contemplando la 
favia Legge, che fcritta era nel Cam- 
pidoglio.- 

DEORVM FABVLAS NE CREDVNTO , 

non comportò , che ne faceflero gran 
inoltra, e fcialacquo i Poeci fiioi pari: 

tfee quodcamqae volet .pofeatfibì Fs- 
iula credi; 

A 3 E a 
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E certamente, fé ad alcuna nazio- 
ne più è vietato , che all' altre , il 
ficcar carote , in vece di eleggere il 
vero, che da vicino ci accolla, di- 
feonviene a noi; avendo oflervato il 
fu chiarimmo Salvino Salvini (Prefaz. 
ella Cronica del Pitti pag. 19. e feg. ) 
che non vi ha Città in Italia , che pìii 
di Firenze abbia avuto rante Croniche , 
Diar j , e veraci Ricordanze particolari , 
ftateci lattiate da i noftri Cittadini; 
notizia di cui egli dì , lenza che lì 
ricorra a certe Storie , e Narrazioni apo- 
crife, una delle quali egli ci vafeoprendo. 

Ma a che mai non diftinguere 
l'una cofa dall'altra tanto difforme? 
Quel vecchio Terenziano volendo vi- 
tuperare di folliti il ragionar diCrito- 
ne , altro non diflè , che ei dava prin- 
cipio ad una frottola . £ noi volendo 
ftnentire , e annichilare una verità , 
diciamo, che è una fàvola, una no- 
vella. 

Almeno fofte caduto sì falfo fen- 
timento , ed opinione foltanto fra le 
perfone idiote, come quando delle an- 
tiche donne Fiorentine racconta Dan- 
te, che 

L'una 
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L'atta vegghiava a finito della culla, 
E confolando tifava t idioma , 
Che pria li padri , e le madri tra- 
filili* . 

giacche quelli erano i Racconti Fioren- 
tini antichi, i quali .nonché in voce* 
eziandio in ifcricto andavano attorno 
dannofamente , poiché la gioventù, e 
malli inamente i pargoletti, natura tè- 
xacijfmi font eorum , quae rudibut 
annis percipiunt . E indi ibggiugne il 
Poeta , delle donnicciole divifate : 

V altra tràendo alla rocca la chiòma , 
Favoleggiava colla [ita famìglia 
Di' Troiani, e di Fi efole , é di 
Romà . 

Ma cambiamento, ed errore cosi 
/bienne , bifogna che abbia allignato al- 
lora nelle menti ancor de' dotti , in 
qualche Iftoriografo al certo) imper- 
ciocché nella Cronica , !a qual ritiene 
dubitanza, o fallita fin nel nome , di Ri- 
cordano Malcfpini , leggefi in un de' pili 
antichi manolcritti , che lì trovino , con 
ammalio di an acro ni imi l' ìncompatìbìl 
racconto, che (lampandoiì il Libro , per 
À 4 pieci 
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pietà fu colto via , che la Reina Betlt- 
fia moglie del Rè Fiorino la mattila di 
Pentecofta flava nella Cahnaca di Fiefo- 
le alla Mejfa : per non riferire qui al- 
tre inezie , credute , e menate buone dal 
fuo fucceflore Villani , e da più altri i 
Dilli per pietà, ma fu queib maf re- 
golata da chi la usò ,che in appretto cad- 
de nell'error Contrario , levando da elfo 
Cronica troppo, con privare Ì pofteri 
di un avvenimento feguito vivente il 
Cronica circa il Monacato dì S.Tom - 
mafo d'Aquino tra i Benedettini. E 

2 ai è da immaginari! U iniiravi«!ij,chc 
fece Giovanni Villani inRomil'an- 
no i joo. quando gli fur inoltrate le 
poi famofe Ufo rie di Salmi io , di Ti- 
to Livio, e di Paolo Oroùo , mentre 
ei forfè non fupcva , che ci foffero mai 
flati quegl' litorici , 

Mifciiiaro così il falfo col vero, e 
prefofi l'uno per l'altro , non mancarono 
di quei , che negaffero quel che è ilio- 
ria ficurj; laonde fi è continuato da alcuni 
fino alle moderne evidenze in contra- 
rio, a creder finzione Romanzefca gli 
avvenimenti pur troppo feguiti tempo 
fi; rilafciando ai più effetti, chefiab- 
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bis un fino criterio ne' cali importami , 
ove cadeva dubbiezza . 

Quinti , per darne un efempiovol- 
gare , hanno dubitato fé fofle veritiero, 
e non chimerico l'avvenimento acca- 
duto in quefta noftra Patria 

Correndo gli anni di nojìro Signore 
Circa a mille treceu novanta/hi , 

di Ginevera degli Amieri ne' Rondinel- 
li , fatto non originale ,non fe!*ufto quel- 
la fol volta ; ma eziandio più fiate , e nel- 
le perfone ben chiare del Cardinale 
Spinola primo Miniftro di Spagna .del- 
la madre fua , edel famofo Gio.Scoro. 

Qui mi Viene iti acconcio il raccon- 
tare, che fin da quando io fiflai l'occhio 
fopra una Diflcrrazione di Fiorentino 
Letterato efaminante fe la inven/.ionedel 
Poema di Dante era originale, per dir 
cosi, e di primo getto di lui, o fe ca- 
vata da altri innanzi a ini,- io mi potei 
aflicurare pe '1 paflato tempo, 

Cht il ver taciuto, e feonofeiuta giac- 
que , 

facendo io ragione, che (Indiandovi 
fopra j anche di ciafeuna Novella 
del 
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del Decamerone fi troverebbe la genuini 
i ito ria . E fu allora che io mi accorti , 
che le prefenti Cento Novelle dì bei 
parlar gtntile , come porta il fuo tito- 
lo, non folo erano frate lo innanzi, e 
il modello , e in parte la materia dell' au- 
rea Opera ; ma che fenza quelle non 
avrebbe , quali direi , Giovanni Boc- 
caccio condotto a uri perfetto termine 
la medefìma. Veggafi circa ciò quel 
che ne pareva a Carlo Gualterozzi fo- 
prannominato in quella Aia lettera il 
preftantiffimo , e del pari virtuofe* 
Moniìg. Goro Gheri. . 

Dal menzionato fondamento di 
/limabile vetuftà , e dall' altro non man- 
co desiderato dagli eruditi , d' iftori- 
ca nafeofs veracità, fi vuol, che de- 
rivi la fcarfezza-, che lì prova del- 
le manotcritte copie dell'Opera- pre-' 
lente . E conciouiachè 1' antichità e 
una delle condizioni, che aggrandi- 
rono ciafcuna cofa , che continuata fi 
veggia: di qui è che pretto gl'inten- 
denti di virtuòfe opre , fono in più pre- 
gio gli originali, che le copie ;al che 
la maggiore antichità grandemente con- 
tribuire . ... 

Ori- 
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Originai materia è pur quella. Primi 
perchè delle voci antiquate del Libro ha 
facto particolarelìimail noftro Vocabo- 
lario, che non ne ha pattata quali veruna 
fenza riferirla, rawifatala amiqaitat'is 
effigie* , & verborum prifia vetuftas , e 
come preziofe gemme ad arricchirne 
h Lingua : c col Libro (le fio alla mano 
quelle dizioni , e voci , che non fono 
della maggior frequenza, lì poffono au- 
torizzare , e il lor valore appuntino in- 
dagarne. Quindi defiderava Monf.Gio. 
Bottari poc'anzi a noi mancato, che le 
Scritture di chi vi (Te cent" anni , e 
dugento prima di Guitton d'Arezzo, 
fi potettero vedere , poiché avrebbero 
aperto la vìa ad utili ricerche , e va- 
ghe fpeculazioni . 

Secondariamente diremo originale, 
perchè alcuni fatti di fomma importanza 
fi poffono dall'Opera noftr a rintraccia- 
re , e non d' altronde . Di ciò ne ab- 
biamo un opportuno fperimento circa 
l'immaginato Libretto delle tre Reli- 
gioni; diverfo certamente da quello, 
che ci fuggerifee fotto il num. xvi. 
de' Codici volgari mss. l'ampia Biblio- 
teca del viratoli Aimo Sig, Ball Tom- 
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mafo Giufeppe Farfetti Patrizio Vene"' 
to,col titolo „ Viaggio in Genite-' 
„ lemme di Lionora , Selvaggia , eBea- 
„ rrice , focto de' quali nomi fi figura- 
» no (e tre Religioni Ebrea , Maomét- 
„ tana , e Cattolica „ Ma bensì par- 
lo io di quello, che non fi fa fe vera- 
mente ci fia mai (lato De trtbus im- 
fofioribus ; e quando credeflimo di sì t 
non fi fa chi ne fotte- l' autore , che 
farebbe un empio, anzi Ateo. Or que- 
llo Libello iniquo ■ e fscrilego . avendoli 
le Cento Novelle davanti , fi (corge col 
più chiaro lume, malgrado le- calun- 
nie de' miferedenri, non elT'crci giammai 
■flato, ma avere avuto origine Fa' ma- 
la voce di cflb verfo l'anno -ììjo. in 
un difeorfo familiare tenuto tra un Sa- 
racino, ed un Giudeo nominatamente 
<juì additati , che per un fecondo lor 
■fine, della vera Religione erano in di- 
sputa venuti. E ben di tal luppoli» 
Libello hanno fatto ricerche diligen- 
tillime i primi Letterati d'Europa, 
ma indarno ,fenza aver dato loro nell* 
occhio quello prefente antiquato ri- 
ncontro. 

Dì qui può comprenderti l'ìmpul- 
fo, 
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fa, ch'io ebbi lavorando full' Opera del 
Boccaccio, di principiare a bell'agio' 
ad ioveiìigare quando mi veniva il de-' 
Aro . , di taluna di quelle Cento No~ 
velie, matrici del Pecatncrone, le fca- 
turigini .dirò cosi ; a verificareje quali 
io per largo campo ho dovuto fpaiia-, 
re, -, 
Nello fteflb mentre mi fono in- 
gegnato di togliere dalle menti altrui 
i pregiudizi radicati, e di padre in 
figliuolo pillati in retaggio ; o!Tsr-: 
vando fpezialmente , che Monsignor 
Giulio Fontanini , tra gli altri, nella 
Eloquenza Italiana racconta, che ai no- 
ti Viaggi di Marco Polo Veneziano 
adombrati nella noftr' Opera, e dettati 
l'anno uo8. davafi (1 titolo di Millio- 
ne predò Gio. Viliani, credendoti in 
quell'antico tempo, che fofler pieni di. 
Favole Milelie, eA'imillanterie ,che tan- 
to fuona il detto di Ser Gorello Are- 
tino: 

Io dirò il vero fenza far millanti ; 

ma foggiugne il dotta Prelato : non 
così ade fa . 

Chi non avrebbe detto per lo paf- 
faco. 



Digitized by Google 



14 PREFAZTO NE. 

fato, che la Storia (fcufi chi legge fe io 
le do titolo fpeciofo) che la Storia del 
Medico Grillo fbflè una feiocchezza del 
tutto inventata a foli azzare , e muover le 
rifa?Epure(diea ciò che vuole Euge- 
nio Raimondi nella Sferza delle Scien- 
ze, e più altri ) il racconto di cflà con- 
tiene in fe quanto fi può di verità . Sini- 
ftramente ha giudicato ciafeuno, che era 
ignaro della Storia civile antica della pa- 
tria di lui Bologna . Fiorì cotal Medico 
là , e fu uno de' primi autori del me- 
dicar iìmpatico ;nel che fi fece onore, 
e lì tirò dietro de! credito , e dell'in- 
vidia. A lui premorì una figliuola, che 
venne tumulata nella Chiefa di S. Ste- 
fano di quella Città, il nome di cui 
fu Nonacrina , qualmente neli'Infcri- 
zione fepolcrale fi leggeva fino quafi a' 
di noflri , cioè 

ANNO DOMINI MILLESIMO CENTESIMO 
SEXAGESIMO QUARTO. 1ND1CTIONE 
UNPECIMA. IDIBUS SEPTEMBRIS . 

J11C NONACRINA IACET MEDICANTIS FI- 
LI A GRILLI . 

CELESTIS MEDICUS DET QJ/OD PATER 
ÌIAUD DEDIT ILLI . 

QUA Al 
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"tUiiM SANARE MINUS POTUIT MEDICINA 
PATERNA 

CELESTIS MSDICUI SALVE? DANS RE- 
GNA SUPERNA, 

Attefa la fua maniera dì medicare eb- 
be egli molti emuli, l'impoftura de 1 
quali lo mandò, come lì dice, fulle 
rofte; e per le rime non già di Giulio 
Gefare della Croce, ma d'altri innan- 
zi a lui nacque la leggenda in ottava 
rima , che va attorno in molte impret- 
iìoni affatto triviali, e coli' avvilimento 
d'euere irato egli un puro contadino, e 
pei intromeflfa per maggior derilione 
che mai, da Perlone Zipoli nel Malinan- 
tiie racquiftaco, e Umilmente da'fuol Ce- 
mentatori al x. Cantare , con appellare 
U Vita di Maeitro Grillo favolefa, e 
Ipiritofa Satira. Non cosi paria, ma 
con verace ferietà il Caralier Gio. Batifta 
Bumaldi, che addomanda lui Medico 
iàmofifiìmo , la cui pratica fu feguitata 
da altri Medici di prima linea . 

Per conto degli errori sì fatti , che 
piglian piede, farebbe forfè oggi da 



trario , efaminando 1' altro Racconto 




governo per lo con- 



Fio- 
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Fiorentino d' Ipolito , e Dianora , il 
quale non ha altro indizio di veracità, 
che !e interine difcordie di quei feco- 
]i , erroneamente tenuto per genuino 
dagli Scrittori del fecolo avanti a que- 
llo, con fidarli della tradizione allatto 
fpofiata di credito f'opr* i due fortunati 
innamorati ,pro quo felici eventa laChie- 
fadiS. Maria Soprarno eglino faceflèro 
edificare. La verità efléndo.che gli finen- 
tifee, che sì fatti nomi in quelle ge- 
nealogie non fono, e che talChiefafu 
fabbricar^ ben dugent' anni prima , e ciò 
di coniando di Giulio Vefcovo Fioren- 
tino per comodo de' popolani di San 
Giorgio fulla Corta , 

Racconta a fimi! propofito il ce- 
Jebratiilìmo Muratori le Frottole narra- 
te in alcune età antiche, e di mezzo, 
digli Storici , ed altresì fin da i mofai- 
ci , intorno alla fondazione in Roma 
de! Tempio d' Araceli ; e conclude 
enere ftato un difetto deplorabile de* 
malaugurati fccqli barbarici „ Non man- 
„ cava certamente j die' egli ) inge- 
„ gno, e g'.udizio agli itudiofi d'allo- 
„ ra , ma loro mancava [acrìtica , cioè 
„ la maniera di feopnr le Favole, le 
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„ impoflure.e tutto ciò, chela mi. 
»» Jizia, o la (implicita , o l'incauta. 
„ credulità avea pocanzì fabbricato, o 
„ tuttavia inventava di contrario alla 
„ verità. Niun tempo vi fu, che fi 
„ potette gloriare d' efier efente d* ini- 
« potrori, e falfarj ; niuno. in cui I« 
„ fantasia dell' ignorante , e rozzo voi- 
„ go non abbia conceputo delle fin. 
„ zioni , o non abbia a braccia aperte 
„ accolto quelle lavorate da altri . An- 
„ zi quanto più maravigliofe erano una 
„ volta le cofe fparfe fra i popoli t tan- 
», to più anfiofamente fi portava li 
„ buona gente ad abbracciarle , e cor- 
„ revano gli Scrittori ftefli ad inferir- 
„ le ne' loro libri come gemme rare „ 
E poco^appreflò „ Pochi fono gli Stori- 
„ ci defecali barbarici, che in rife- 
„ rendo gli avvenimenti lontani da' 
„ tempi loro , vadano efenti da fimili 
„ fole, e bugie, Viderfi anche allora 
„ Libri finti, ed attribuiti ad uomini 
,, intigni: nè Città alcuna fi troverà, 
„ che non abbia una volta abbracciato 
„ delle falfe opinioni , le quali peran- 
,» che non ha faputo deporre . 

Dall' altro canto fi offervi, che 
T- 1. B fin 
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fin dagli anni» in cui fiorì Giovan> 
ni Boccaccio fi negava dal popolo pio* 
-rentinp la finqeriù iftorida delle ;fifj 
'allora fuppofte inventate Novelle , in 
pggi chiara , e manifefta laonde egli 
t ragione di quefta diffidenza, e inr 
credulità fi querelò nel Proemio della, 
quarta Giornata, di ' efie con dire : Qutr 
gli , che qitefte cofi così non efere [tate 
'dicono , avrei multo caro, che eft recajl 
fero gli Wgfrtli* 

■ Tanto ^ vero , che di prima non 
fi fia tenuta opinione di veracità negli 
avvenimenti, die il titolo di Favole, 'e 
di Novelle hanno in fronte ; che non 
fon molti fecpli , che il Mondo è ftatq 
appieno perfuafo della conneffione ,che 
tengono ie Fàvole primarie de' Poeti , $ 
Scrittóri Gentili colla' lealtà , e colla, 
fofhnza de' Racconti i fiorici della Divi- 
na'Serittura; edi quelli feguì perchè ven- 
nero o col trafporto da lingua si lin- 
gua .operflltroaccidente ma.le inteli > e^ 
interpretati ; come farebbe a dire Sarl- 
fone trafmutata in Ercole, e la mi- 
fcella del giumenro nella clava diefflb; 
non come ufeirono dalle mani maeftre; 
Ne qui ebbe fine per i fecoli fo*. 

pràv- 
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pravvegnenti alla ftrana maniera di ftar- 
zonare le facrofante veritiere Pagine, 
csìgh Ecclefiafticj fafli.da alcuni idiò- 
ti, facendoli lecito chi di loro eziandìo 
nelle Vite, o Leggende dei Santi, che 
talvolta noti ad altro feopo, f e non per 
esercizio di eloquenza componevaniì , 
d' inferirvi gefti non veri , ed anacroni- 
smi cosi badiali , che hanno fatto ri- 
vivere (labilmente ai moderni , do- 
verfi per nuova guifa feparare il faJfo 
dal vero ; dappoiché infino Dante a' fuoi 
giorni efagerav» 

Non ha Firenze tanti tapi ,o Bindì 
Quante sì fatte favole per anno, 
in pergamo fi grida» quinci, e 
quindi i 

inconveniente , che in alcun luogo per- 
severò, o poco, o affai fino agli anni , 
in cui ne fu imputato il dotto Gab- 
briello Barletta, vale « dire al fecolo 
decimoquinto . 

Ma tornando al mio regolamento, 
parvemi appena ch'io polì mano all' opra 
di non dovere così tofto impiegar uni- 
camente I' attenzione in mveftigare 
le mukiplìci Storie del Cento Novelle 
fi x can- 
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cangiate (otto eflb bugiardo nome di Nq- 
vella, fe prima non li fuiTe dalla tenuità 
mia dovuto toglier via dall'Opera gli 
sbagli , che pur troppi ven' erano in tur- 
te l'edizioni, colpa di quei meccani- 
ci, ijh'é per le ftampe vi adopraron. la 
mano ; sbagli cosi (blenni, e lontani 
dal vero lento, che rendevanla non, 
"dirò di niun fapore, ma difpiacen- 
"tf; il che mi fii d'uopo fare malfi- 
'minlente per la mancanza di quella 
buona ortografia , che fui principio di 
quefto fecolo (ì vide (labilità : e ciò. do- 
vetti operare affine di ricondurle in ogni 
parte al vero fentimento rinarrilo. 

Trattenimento per altro alquanto) 
yantaggiofa fu; perchè ih ranta interpo-> 
fizion di mefì, parlatomi per le mani 
di noftV Onera un teflo a penna con 
qualche varrà lezione , ho io arricchito 
l'efemplar ,ch' io n'aveva ; e non fenza 
maraviglia ho. (córto come nelle ini- 
preflìoni tutte- , in quale più, in quale 
meno, caduti erano quei grotti fcerpel- 
loni, onde i motti leggiadri , e fottili, 
e le fenten2e del Libro niun diletto 
a' leggitori potevan dare. 

Ad«fio poi , che per l' uno , e per 
l' altro 
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l'altro impegno mi femfera d'aver fit- 
to quel , che da mé far lì poteva , eoa 
apporre a molte delle Novelle , dì dove 
fon' cavate , e qualche nota particolar- 
mente iftorica; chiunque prende a far del 
Libro divenuto manchevole una nuova 
imp'reflìofie , li farà amico d'ogni ftudiofo ^ 
della puriflìma non contaminata Favel- 
la Tofcanà , la quii conduce feco na- . 
turalezza, brevità, chiarezza, e leggia- 
drìa . ; 

E' làudevole altresì, e del pari facili- 
ta Ì* affare ,che il Libro non ha là taccia 
di mal collume , come ha quello del 
Boccaccio , che non può del tutto pori! 
in mario a chicchera indi (tintamen- 
te: perlaijuaicoià ebbe a fcrivere Monì". 
della Cafa nel fuo Galateo; Non fi rac- 
contino le Prediche di Frate Naftagh 
in Una di quelle Novelle alle giovani 
dotine . Anzi elfo iftoricò Novellatore lì, 
fece i riconvenire un amico fuo .che le 
Novelle del Decamerone difonefte ave» , 
non cuftodittì, ma bensì divulgate col 
darle a leggere , ed a perfone , a cui non 
conveniva . Il fatto non ben noto , ap- 
pare predo di me, da una lettera , che 
per qualche l'uà di ("colpa è dover , 
B 3 «he 
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che qui fi legga , diretta Gentrofo MU 
liti Domina Magbinardo de Cavalcanti- 
ius praeelaro Regni Sìciiiae MarefcaU 
lo , ove lettamente- , dì luo manchevol 
riguardo il riprende . 

Sani quod inclitat multerei tuas do» 
meflicas ,nugas meas legere permiferis , 
non laado.Qrjittimo, qunìjo per fidem tttam 
ne feceris . Sojli quot ibi funt minus de- 
Centia , & advcrfintia bonéftati , quo$ 
Venerìs infauftae aculei , quot in feelut 
impelleniia etiamfi fint ferrea peSara , 
a 'auibus , etfi non ad incefluofum aQum 
illufires impellantur femìnae , & potif- 
fimì quìbus facer pudot ìnfidet ; fabeunt 
tamenpaffu tacito aeftus Mecebres , & im- 
pudica! animai obfcoena concupifientiae 
tabe nonnunquam inficimi , irritantque % 
quod omnìnò ne contingat agendum ifi . 

Finalmente mi è noto venir defi- 
derato da molti di fapere chi fu del- 
le Novelle antiche il raccoglitore me- 
morando. Ma il Cavaliere Fra Saba 
da Caftiglione è flato di parere") che 
per l'antichità dell' Opera, andando din- 
torno il tempo coìle force , qual preda 
di eflb fi forfè perduto dell' Autore il 
nome jperdita peraltro non l'ingoiare , ne 
nuo- 
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nuova , dappoiché altresì le Novelle del 
Pecorone non Tappiamo cui fi debbino at- 
tribuire i fé non forfè per un puro indi- 
zio a chi còmpofe là tenue Operetta col 
titolo di Arietta d' Amori; Si tiene 
tuttavia , che il Libro noitro eferiver 
fi debba ad Autor Fiorentino , e di 
fazione Ghibellini anzi che no , per 
la contirìu* lode , eh' Ci dà irì fpecie a 
Federigo Secondò vivente preflb l'an- 
no 1250. Mi Gì chi egli fi vuole , fa 
Unode' più antichi!,! qualj ampliarono 
la beltà frequente' * « l' abbondevolezz* 
della Fiveltf/ . _ 
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Dehet ergo, ficandidus fit fcrìptori 
proail ab omni ftudio partium 
certa ut certa , /alfa ut falft , 
iitbia ut dubia traderc . 

Jo. Mabillon in Apolog. 



LIBRO DI NOVELLE 



E DI BEL PARLAR GENTILE 



Quello Libro tratta d* alquanti fiori di 
parlare, di belle cortesie, e di be' 
rifponfi, e di belle valentìe, e doni, 
fecondochè per lo tempo pallate» 
ila nno fatto molti vaienti uomini. 

PUOI MIO. 

1 Omune fentenzìa , e ve. 
race li è , che della 
baldanza (0 del cuore 
parla la lingua. Però 
voi , che avete i cuo- 
l ri gentili, e nobili fra 
gli altri, acconciate le 
voltre menti primamente nel piacere 
di Dio, onorando, temendo, e lau- 
dari- 
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dando luì . E fe poi in alcun» pafttf 

non difpiacendo a lui , sì può uomo 
parlare per rallegrare il corpo, e fov- 
venire , e foftentare; facciali con più 
oriefiade, e cori più cortesia',' che fa- 
re fi pùoté. E acciocché (*) li nobili, 
e gentili fono nel parlare , e netl'opc- 
re" quali com' uno fpecchio appo 1 r tnf- 
rtóri; acciocché (5) ÌT loro parlare e più" 
gradito, imperocché" efce dipiùdilica- 
to (rorriienco; facciamo' qu\ memoria 
d' alquanti fiori di parlare , e di telle 
cortesie , e di belli rifponli, e tii bel- 
le valentie'^ di belli donarì , d di' bel- 
li amuri',- lècondochè per lo' tempo 
panato hsrirfo' fatto già molti ] É qua- 
le avrà cuore' nobile , e intelligenzia 
fortile, si li potrà -aflì migliare nel tem- 
po che verrà per innanzi, ed argo- 
mentare, e dire , e raccontare iti quel- 
le parti , dove avranno' luogo , a prò-' 
de , ed a piacere di coloro / che' non' 
fanno, e defiderano di fapere. E fe li 
fiorì , che proporremo fonerò mifchia. 
ti tra molte altre parole , nori vi dì- 
fpiaccia.che ti nero' é ornamento dell* 
oro ; e per uri fruttò 1 nobile', e delica- 
to piace talora tutta un orto', ie"per"' 
pochi 
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pochi belli fiori tutto un 'giardino. 
Non gravi ai leggitori ; che fono fla- 
ti molti ,chc fono vivuti grande lun- 
ghezza di tempo , ed in vita loro han- 
no appena tratto un bel parlare, od 
alcuna cofa da mettere in conto fra" 
buoni a 

NOTI. 

I. La verace fenienza è in S. Mai-' 
tee 1 2. 34. ed in S. Luca 6. 8". dall' 
abbondanza , Il fignificatit eziandio di 
alacrità dato alla voce baldanza con 
alquanti buoni tfemfj fi trova . 

a. Qui tale conciofliachè ; fiecm» in 
molti luoghi i che verranno. 

3, Quì vale perciocché. 



Dell* 
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Della ricca Attibafteria , la quale feti . 
lo Prefta Giovami 0)al notile Imp tf- '.; 
radon Federigo. . . ";; 

NOVELLA 1. '] 

LO Pretto Giovanni nobiliffi- 
mo Signore Indiano mandò* 
ricca , e nobile Àmbafcéria 
al nobile Iriiperadore Fede- 
rigo, a colui , che veramen- 
te fu fpecchio del monda in coftu- 
mi , ed amò molto delicato parlare, 
ed iftudiò in dare favj rifponlì . La 
forma , e la intenzione di quella amba- 
fcèria fu folo in due cofe , per 1 volerò 
al collutto provare (e Io 'mperadore 
fofle favio in parole, e in opere . Man- 
dólli per li detti Ambafciadorì tro 
pietre nobiliflìma , fl ditte loro : donate- 
le allo 'mperadore , e diteli da parte 
mia, che vi dica quale è la miglior co- 
fa del mondo; e le fue parole, e ri- 
fpofte ferberete bene , e avviferew (0 1* 
Corte fua, e i coftumi di quella, e 
quello, che i n verrete , racconterete a 
me fanza niuna mancanza. Euro allo 
'aipe- 
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•mperadore, e fajLitaronlo , ficcorne fi 
conveniva per la parte della fua Mae» 
llade.e dalli parte del loro Signore 
àonarongli le fopradette pietre . Que- 
gli le prefe , e poi) domandò di loro 
virtude. Fecsle riporre , e lodólle mol- 
to di grande bellezza . Gli Ambafctadorj 
fecero la domanda loro, e videro li cor 
fiumi della Corte.- poi da indi a po- 
chi giorni addomandaro commiato. 
Lo 'mperadore diede loro riipofta, e 

diffe :dite al Signor voftro, che U tnir 

gliqr cofa di quefto mondo fi è mifur 
ra. Andaron gli Ambafcìadori, e li» 
nunziarono (j)ciò , ch'aveano veduto , « 
udito, lodando molto la Corte dello 'm- 
peradore , ficcarne era ornata di nobili 
coftumi , e il modo de' fuoi Cavalieri , 
Lo Pretto Giovanni udendo ciò, che 
raccontare li fuoi Ambafciadori , lodò 
jo 'mperadore, e dilfcche molto era 
favio in parole , ma non in fatti ac- 
ciocché (*) non avea domandato della 
virtù delle pietre, le quali erano dì 
così grande nobilitade. 

Rirqandovvi gli Ambafcìadori, 
e profierfeli , fe li piaceffe , che '1 
farebbe Sinifcalco della fua Corte; * 
fcccli 
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-feceli contare le fue ricchezze , e la 
diverte ingenerazioni de' fudditi tuoi , 
e '1 modo del fuo paefe. D'indi a po- 
co tempo peniàndo lo Pretto Giovan- 
ni, che le pietre . cV a vea donate al- 
lo 'mperadore , avevano perduta loro vir- 
tude , dappoiché non erano per lo 'm- 
petadore conofciutc ; tolfe'ìino fuo ca- 
rifiimo Lapidario, e mandóllo celata- 
mente nella Corte dello 'mperadore , e 
dine ; al ppftutto metti lo 'ngegno tuo sì , 
che tu quelle pietre mi rechi . e per 
niun teforo rimanga , Lo Lapidario fi 
molle , guerniro di molte pietre di gran 
bellezza, Giunfe a Corte dello 'mpera- 
dore > e pofeii preflo del fuo palagio . 
Quelli fece bottega , e cominciò a le- 
gare fue pietre, Li Baroni, p Cava- 
lieri veniano , e vedeano il fuo meftie- 
re. Lo Lapidario era molto favio ; quan- 
do vedeva alcuno, ch'avene luogo in 
Corte , non vendeva , ma donava , e 
donò snella molte , tanto che la lode 
di lui andò dinanzi allo 'mperadore , 
lo quale mandò per lui , e moftrótli 
fue pietre . Lo maeftro le lodóe , ma 
non di gran vercude . Domandò fe avef- 
fe più care pietre. Alloralo 'mperado- 
re 
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te fece venire le tre pietre preziofe , 
quelle, .ch'egli ditiderava di vedere. 
Allora Io Lapidario lì rallegrò, e pre- 
fe l'una pietra, e mifelafi in mano, e 
dille : Meffere , fluefta pietra vale la 
piigliore Dttade ,' che voi avete (s) , Poi 
prefe l'altra,, e djiTe: quelìa vale la 
piiglior Provincia, che voi avete. Poi 
,prefe la terza , e dille : Meflere , qugga 
vale più che tutto Io yoftro Imperio, 
e ftrinle i] pugno pon le fopraddette 
yre pietre . La vernide dell' una la celò \ 
_sie, chejo'inperadore.nè fua gente no'J 
poterò vedere; e difcefe giù per le gra- 
doni, e andofiì via, e tornò al fuo 
gignore Meflèr lo Preflo Giovanni , e 
prelèntólli le piatre con grande alle- 
grezza, 

- N O T ?f 

j, PreJIo Giovanni, Prefle , e Prete 
Gianni , addomandano variamente gli 
Scrittori quello Monarca . A co/lui di 
tal nome , che nel decimoterzo /ecolo era 
in vita .venne in talento dimandare 
tale amhafcerìa all' lmpertdor Federi- 
go li. In tal proposto noi togliere- 
mo degli siagli 3 che per alami fe- 
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3*' NOVELLA 

■ coli hanno pre/o luogo nelle penne de- 

■ gli Scrittori circa la nazione , e l' am- 
pia dominio di lui . 

Non fi crede pertanto , che tal Monar- 
ca fia fiato Re degli Abitini nell' Af- 
frica , nata e fendo quefto errore ( vi 
ha chi dice ) alloraquando Pietro fi- 
gliuolo di Don Pietro Principe Por- 
mghefe, apprefe dal libro cominciato, 
a dìvttlgarfi del Milione di Marca 
Polo ( cui vide a penna Giovami 
Villani ) le grandezze di quel Poten- 
tato dimandato Prete Gianni; ed al/o- 
rafa che il Re Giovanni II. di Porto- 
gallo fi mi/e in cuore di voler da ddove- 
ro far la fcoperta dell'Indie già per 
avanti tentata da Enrica fuo zio , e 
per conjeguente trovare , ove quel 
Signore fojfe , con ifperanza di can- 
nar feco utile amicizia. A tale og- 
getto fpedì egli in Egitto due Portu- 
gbefi pratichi dell' idioma Arabo, per- 
chè pajfajfero in Afta , e fino all' In- 
die a far ricerca dove fojje il dominio 
del prefoche fconofciuto Regnante . 
S'inoltrarono quegli in una porzio- 
ne dell' Afta , fecondo le dsmenfioni 
fiate date da' Geografi chiamata In- 
die : 
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die : ma non giugnendo eglino tanto 
in là, dov' era il Reame di colui, 
dello ftefo non poterono venire in co- 
gnizione . 

Uno di quei due inviati colà fa Pietro 
Cavilla, il quale trovando/i in un Por- 
to del Marraffa fenz'aver potuto fare 
altra /coperta circa la Real perfona , 
intefe dire, che neir Abijfmia dimo- 
rava un potenti/fimo Signore, che era 
Criftiano , e chi tali fimilmente era- 

' ho i /additi /noi ; e come non e/per- 
to nella Geografia , credette dì aver 
trovalo in Affrica ,. e fieli' Abif- 
finia quel Re Giovanni , che faceva 
cercare nelV Afia , e nell' Indie . Scrif- 
/e di ciò in Portogallo lietamente al 
/uo Principe , e di lì a poco fi portò 
perfonalmente nell' Ahiffinia cercando 
del Prete Janni , ma di chi era in cer- 
ca non fi fèppe più nuova. Frattan- 
to arrivarono in Portogallo quelle 
prime lettere , e fe ne fparje il con- 
tenuto per P Europa coti crederfi un ac- 
quifto di verace cognizione . 
Marco Palo pai , che fui finire già di quel 
/ecolo decìmoterzo fi era trovato nella 
Città di Tcndac Provincia meridio- 
T. I C naie 



34 ROVELLI 

«ale della Tarlarla nel Calato ,fcrif~ 
fe, che in effa Città vi aveva un Re 
appellata Giorgio , e Prete Criftiano 
della progenie fiefa del Prete Gio- 
vanni , via tributario de' Tartari , 
comecché i piai antecejfori nel fecola 
duodecimo evano flati vinti , e fupe- 
rati dall' Imperato)- ile' T aviari Cin- 
g'ts Can, per cui il Regno , e lo de- 
fcendenza loro fi domandava ftccejfs- 
vamente dal Prefto Giovanni, {ogget- 
ti al gran Cane de' Tartari . E bene 
oferva il Signor Ludolfo ( FI (fior. 
Mthtop. ) analmente ì Perfianì chiama- 
vano il Re di quella parte deli Indie con-_ 
finante co' Tartari Prefter Can, che 
vale Principe degli adoratori ; onde 
non è maraviglia , che gì' Italiani , il 
cui commercio era molto in quelle 
parti d' Oriente , alterafero i nomi 
convertendoli in Prefto , e Pre ce Gian- 
ni , e Ianni . 
Anziché Marco Polo medefmo nar- 
rando , che il Re dell'Indie d'allora 
era Umcan , ed aveva cognizione , che 
tal nome pre fu gì Indiani fignìfica 
Prete Giovanni, moflra ,che ejjo nome 
foffe comune ai Sovrani tutti, che do- 
• mi- 
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piinavano quella parte dell'Indie, e non 
fi dovefl'e anzi prendere per Prete Cri- 
ftìano . Si crei/e poi ìiv.' invenzione mo- 
derna quelh di qualche Araldo , the 
nelle carte ajfegna per divi fa del Re- 
gno dell'Abbia un Croci/fi. 

Ammeffe qucfle cofe , appare , che quello 
Scrutar Portughefe , che fcrife anni 
fatta in una fua Relazione intitolata : 
Perchè f Imperatore degli Abitui fi 
chiami comunemente il Prete Gianni, 
fiata tradotta in Italiano dal Conte 
Lorenza Magalotti , fi trovafe imba- 
razzato nel dovere ammettere , che il 
Prete Gianni fia la ftejfo , che il So- 
vrano deli' Ahi finì, 7 . 

Non difdìce a noi il toccar qui d' una 
Legazione fatta in perfona del Beata 
Tommafo 'Fiorentina dal Sommo Pon- 
tefice Eugenio IV. rammentata dal 
no/Ira Giufeppe Maria Brocchi , e dal 
Gefitita Giufeppe Ruba ; falla qua- 
le non è luogo qaefio di ragionar di 
piit . 

Piutto/lo accenneremo , come i popoli di 
quelle contrade furono già vaghi di 
magnificare le virtù delle lor pietre , 
ficcarne io ho letto in una Relazione 
C z an- 
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«»r;Vtf « /icnwrt con della co/e incredì- 
bili , come altrove fi vedrà . 

2. vii/e oflérverere . 

3. vale riferirono. 

4. perciocché , 0 a ciò , che 

5. Così fa dire Fran^efio Rinnccini al 
Jte Jacob Miramamolino Arabo Gen- 
tile nella traduzione della Vita diluì 
dalla Lingua Spaglinola : vale queft* 
arme una Città . 

fatate =3Cs= =£«*o#3 

D' mi favia Greco , eh' ano Re teneva 
in pregiane , come giudicò tf una 
dejìrìere . 

NOVELLA ÌI. 

Elle parti di Grecia ebbe 
un Signore , che portava 
corona di Re ,ed avea gran- 
de Reame , e avex nome 
Filippo , e per alcun misfat- 
to tenea un favio Greco in pregione , 
il quale era di tanta fapienzia , che 
lo 'ntelletto fuo pattava oltre le flelle (>1 . 
Avvenne un giorno , che a quefto Si- 
gnore 
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gnore fu prefcnrato delle parti di Spi- 
gna un nobile deftriere di gran pode- 
re/ e, di bella guifa . Addomandò lo 
Signore malìfcalchi per fapere la bon- 
tà del deftriere . Fugli detto , che in fu a 
prigione avea lo ibvrano Maeftro in- 
tendente di tutte le cofe . Fece mena- 
re il deftriere al campo, e fece trarre 
il Greco di prigione , e dificli : Maeftro, 
avvifa (2) quefto deftriere , che mi è fatto 
conto, che tu i'e' molto faputo . Il 
Greco avvisò il cavallo, e dirle : Mef- 
fere , lo cavallo è di bella guifa , ma 
cotanto vi dico, che '1 cavallo è nu- 
tricato a latte d' afina . Lo Re man- 
dò in Ifpagna ad invenire , come fu no- 
drico , ed in vennero .che la deftriera era 
morta , e il puledro fu notricato a lat- 
te d' alina. Ciò tenne il Re a grande 
maraviglia , e ordinò , che gii /olle da- 
rò un mezzo pane il di alle fpefe della 
Corte. Un giorno avvenne, che lo Re 
adunóe fu e pietre preziofe , e rìmin- 
rfóo per quello prigione Greco ,editie: 
Maeftro tu fé' di grande l'avere , e cre- 
do, che di tutte le cofe t'intendi; 
dimmi , fe t' intendi delle virtù delie 
pietre , quaì ti fembra di più ricca va- 
C ; " lu- 
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38 NOVELLA 

lina? Il Greco avvisò, e dMe; MetTe- 
rc, voi quale avere più cara? Lo Ra 
prefe una pierra intra l'altre molto 
bella , e dine: Maeftro , quciìa m i fem- 
bra più belli , e di maggior 1 valuta , Il 
Greca la prefe ,é mifelali nella palma > 
c (tritila lo pugno , e ptiofelafi all'o- 
rcccliie,e poi dille: Mefière , qui ha uri 
vermine. Lo Re mandò per li mae- 
Ilri, e fecelit fpézzare t e trovaro neila 
detta pietra UH v'ivo vermine.' Allora 

10 Re lodò il Greco d'olrramirabile 
fenno, e llabìiio , che un pane intero 

11 folle dato per giorno alle fpefe di 
l'uà Corre ^ Dipo' non molti giorni lo 
Re fi pensò di non edere legittimo; 
mandò per quello Greco, edebbcloin 
luogo fecreto , e cominciò a parlare, e 
dine: Maellro di grande fetenzia ti 
credo, e manifeftamente l'hoe veduto 
nelle cofe lì ov'io t'ho domandato. 
Io voglio , che tu ini dichi, di cui fi- 
gliuolo io fui . Il Greco rifpofe : Mefie- 
re , che domanda mi fate voi? Vói fa- 
pete bene, che folte figliuolo di cotale 
padre. E lo Re rifpofe: non mirifpon- 
dere a grado . Dimmi ficuramente la ve- 
ritade; e fe non la mi dirai , io ti fa- 
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rò di villana morte morire. Allora Io 
Greco rifpofe: Mettere, e io vi dico, che 
voi folle figliuolo d'un pittore . E Io 
Re ditte : vogliolo fapere da mia madre. 
E mandò per la madre, é conftrinfela, 
con minaccio feroci ; La madre cori fèf. 
si là veritade. Allora Io Re firinchiu- 
fe iti Una carriera con quello Greco , 
è ditte : Maeilro mio, grande prova ho 
veduto della tua ljpienzia ; priegotì, che 
tu midichi ,coiiie quelle cofe tu le l'ai. 
Allora il Greco rifpofe ; Mettere, io 
Io vi dirò. Lo cavallo conóbbi io , cheì 
èra notricato a latte d' afina per pro- 
prio fenno naturale à ciò, ch' io vidi , 
the avea -gii orecchi chinati, e ciò 
non è propria natura di cavallo. Lo 
vermine nella pietra conobbi per que- 
llo ; Le piètre naturalmente fono fred- 
de , ed io quella trovai calda ; calda non 
puote eflere naturalmente; fef non per 
animale -, lo qual abbia -vka . E me co- 
inè conofcefti edere figliuolo di pitto- 
re ?I1 Greco rifpofe: Metter», quando io 
vi ditti del cavalfo cofa sì marlvìglìo- 
fa, voi mi ftabilifte dono d' un mezzo 
pane per dì; e della pietra quando vi 
ditti del verme; voi mi ftabilifte un pi- 
C 4 iio 
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4° ROTULA 
ne incefo ; penfate , eh' allora m' avvi- 
di, di cui figliuolo voi eravate; che fe 
voi fotte fuco figliuolo dì Re, vi fa- 
rebbe panico poco di donarmi una no- 
bile Cirtà; onde a voftra narura prò-: 
pria parve affai donare a meritarmi di 
pane , ficcome voftro padre facea (3) . Al- 
lora il Re riconobbe la fua viltade , e 
traffelo di prigione, e donólii molto 
riccamente. 

» o r t. 

I. Ai [«pienti è Jempre flato attribuiti 
avere più che gli altri alcunché difo- 
prannaturaìe ... E ben circa il noflrtt 
immortale Galileo fembra, che il cele- 
bre Filicaia avejfe allufione al fenti- 
metttQ prefitte con dire : Quei , che 
di nuova luce il ciel fe bello D'altri 
nuovi ammirabile immortale Difco- 
pritor novello , Quei , che volò fu gli 
altrui voli, e feo Del ver giudice il 
guardo ,e co i pianeti Commeici ebbe 
fegreti. Dicefi , che Gerèerta Arcive- 
feovo di Remi -, il qital poi divenne Sil- 
veflro li. Sommo Pontefice l'anno 999. 
imparap da due Saratini Spagnaali 
Ì ' Aftrohgia, ed altre facoltà . 

z. cioè 
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SECONDA; 47 

i. cìol confiderà., 

3. Eft ìrt equia patrum Virtus,nec im- 
j bellem foroces Progcnerant aquilae co- 
lumbam . Orazio . E in Teognide fi leg- 
ge ■. Ex anelila non nafeitur filius inge- 
nuus . / noflri difero altresì : Chi di 
gatta nafee, topi piglia 



Carne un Giallaro (0 fi compiange dinari' 
zi ad Alefandro <f un Cavaliere , al 
quale egli avea donato ,per intenzio- 
ne , che 7 Cavaliere li donerebbe ciò , 
che Alefandro gli donaffe . 

NOVELLA [IL 

Tando Io Re Alefiandro alla CiC* 
tà dì Giadre con moltitudine; 
di gente ad afledio , un nobi- 
le Cavaliere era fuggito di pri- 
gione , ed efiendo poveramen- 
te ad arnefe, mifefi ad andare ad Alef- 
iandro p che gli donafle, acciocché Jq 
inondo parlava, che donava larghiffi- 
mamente fopra gli altri Signori. An- 
dando per io cammino trovò, un uo- 
mo 
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mo di Corte nobilmente ad -arnefe; 
domandollo dov' egli andava . LoCava- 
lier rilpofe: vo ad Alelfandro , ; che mi 
dori, acciocch' io pofla Cornare in mia 
contrada (morata niente . Allora lo'Giul- 
larorifpofe.edinVCrte vuogli tu.ch'io 
ti dea? età- mi dona ciò, che Alef- 
fandro ti donerà. Lo Cavaliere rifpo- 
fe: Donami cavallo da cavalcare, e fo- 
mieri.e robbe, e difpendìo convene- 
vole a ritornare in mia terra. LoGiufr 
laro gli donò , e in Concordia cavalca- 
ro ad Alelfandro , fo tfuale afprgme'ntè 
avea combattuto la Città di Giadre, 
ed era partito dalla battaglia', e faceaiì 
fotto un padiglione disarmare. Lo Ca- 
valiere,- ©lo GiuJlaio fi tratterò avan- 
ti. Lo Cavaliere fece h domanda lui 
ad Aleflandro, umile, e dolcemente. 
Alelìàndro non li fece motto niente, 
nè non fece rifpondere . Lo Cavaliere 
fi pardo- dal Giullaró, e miféli per lo' 
cammino a ritornare in fua iim.- 

Poco dilungato il Cavaliere, avvenne', 
cheli nobili Cavalieri di Giad'« recaro 
le chiavi della Città ad Aleffandro con 
pieno mandato d'ubbidire li fuoi co- 
mandamenti come a lor Signore . Alef- 
fan- 
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finirò allora fi volfe inverfo i fuoi 
Baroni , e diflè : dov' è chi mi dotnan- 
dava eh' io gli donafle ? Allora fu tram- 
meflb per lo Cavaliere / ch'àddoman- 
dava il dono. Lo Cavaliere venne. 
Aleflandro parlò , e diflè ì Prendi , no- 
bile Cavaliere, li chiavi della nobile 
Citta di Giadre , che la ti dono vo- 
lentieri . Lo Cavaliere rifptìfej Mene- 
re^ non mi donare Cittade, priegoti;, 
che turni doni Orò, o argento, o rob- 
be come ti fia in piacere. Allora Alef- 
fandro forrife, e comandò, cheglifof- 
fero dati duemila marchi d'ariento. 
E quefto fi ferine per lo minore dono, 
che egli faceflè unquemai (i). Lo Cava- 
liere prefe gli marchi , ediéglial Giul- 
lare . LoGiullaro fu dinanzi ad Alef. 
fandro, é con grande ftanzia addoman- 
dava t che gli facefle ragione , è fece 
tanto , che fece foftenerc lo Cavalie- 
re) e'Ipropdfe cos'i: MefTere,io trovai 
coftui in camino ; domandalo ove 
andava, e perchè? Diflèmi > che ad 
Aleflandro aridava /perchè gli donaflè ^ 
Con lui feci patto; donali, ed egli mi 
promife di darmi ciò, che Aleflandro 
gli donaflè . Ond' egli ra' hae rotto il pat- 
to 
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44 NOVELLA 
«o , che ha rifiutato la nobile Cittì di 
Giadre , e prefo li marchi; per che io 
dinanzi alla voftra Signoria domando, 
che mi facciate fodisfarcdi canto, qua n- 
tovale più la Città,.ch' e' marchi . Al- 
lora il Cavaliere parlò, e primiera- 
mente confcfsò i patti pienamente i 
pui di He : Ragione vuole quegli , cha 
mi domanda; egli è Giullare, e in 
C»ore di Giullare non puote difen- 
dere (ìgnoria. di Cittade ; lo fuo pen- 
derò fu d'argento, e d'orò, e la fui 
intenzione fu tale , ed io pienamente 
fornita l' hoe . Onde la tua Signoria 
proveggta nella miadiliveraaza (3) fecort- 
do che piacerà al tuo favio configlio. 
Aleffaiidro, e' fuoi Baroni profciolfero 
il Cavaliere , ecommendaronlodi gran- 
de fapienzia^ 



1. Quali fofero F operazioni dell'amico' 
Giullare , che ì lo fiejjo, che Giocolatore, 
lo dimoftra Brunetto latini nel Taf. 
6. i$. 'così „ Lo Giullare fi c quel , 
„ che converfa colle genti con rifa , e 
„ con giuoco, e fa beffe di fe , della mo- 
>, glie, e de 1 figliuoli, e non folawente 
„ di 
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ài loro, ma eziandio degli alivi uo- 
•; filini „ Si diceva anche Uomo di 
Coree. Forfè prejfo di noi eran-gente 

■ di campagna .mentre noi avevamo, ed 
abbiamo il Pian de' giullari fuori del- 
la Pena a S. Giorgio, prejfo allo 
Spedale della SS. Trinità di quel luo- 

■ go. 

jàV Dialoghi di S. Gregorio Magno 
Cap. 19. Quum in natalitio Beati 
Proculi Martyris die Mìflarum fo- 
lemnia egiflèt, & ad m en firn Forni - 
naci notrilis viri veniffet, importuni 
cuiufdam ioqulatoris, qui repente 
ante ianuam cum funia adfticerat ,&. 
cymbala percutiebac, raortem prae- 
nuntiavit. 

a, Menzione della liberalità d'AIefan- 
dro Magno ne' larghi fuoi doni fi fa 
in Q. Curzio nella Comparazione tra 

■ lui , e Giulio Ce/are , e sì in Plu- 
tarco , 

3. cioè deliberazione. 



Co- 
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^S, KOVELLA 

Come uno Re eommife una rifpofia 4 
un fuo giovane figliuolo , la quali 
dovea fare ad Imbafiiadori di Grecia , 

NOVELLA IV, 

UNO Re fu nelle parti d'Egit. 
ro, lo quale avea un iiiQ 
figliuolo primogenito,]o qua- 
le dovei portare la coroni 
■ dopo di lui . Quefto fu© pa- 
dre dalla 'nfàntilicade s ì cominciò a 
farlo nodrire intra favj uomini di tem- 
po (0 si , che avea anni quindici, e giam- 
mai non avea veduto niuna fanciullez- 
za . Un giorno avvenne , che ]o pa- 
dre li coinmife una rifpofta ad Amba- 
feiadori dì Grecia - il giovane ftando 
fu V aringhiera per rifpondere agi' 
Imbafciadori . Il tempo era turbato, e 
piovea. Volle gli occhi per una fine- 
ilra del palagio , e vide altri giovani , 
che coglievano acqua piovana , e face- 
vano pefeaie, e mulina di paglia (*) .11 
giovane vedendo ciò, lafciò d'arrin- 
gare , e gittoffi finitamente giufo dal- 
le fcale del palagio, e andò alli giovai 
ni , 
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pi, che flavano a riceyerei'acqua pio* 
yana, e cominciò a fare le mulina con 
Jgrp , e ie bamboli tadì . Baroni, e Ca- 
valieri lo (bruirono affai, erimenaron- 
lo al palagio ;chÌufero la fineftra , e 'I 
giovane diede fuflìciente rifpofta. Do- 
po il Conllgljo lì pariio la gente. Lo 
padre adunò Filofofi, e Savj di grande 
fcienzia;propuòfe loro loprefente fatto . 
Alcuno de' Savj riputava movimento 
d'omeri: alcuno fievolezza d'animo; 
chi dicea infermità di celebro , chi 
dicca una, e chi iin' altra, fecondo le 
diverlìtà di loro feienze. Un Filofofo 
dille : ditemi come lo giovane è fiato 
notricato . Tutta la guifa li fue con- 
tato ; come nodrito era fiato con Savj, 
e con uomini di tempo lungi da ogni 
fanciullezza. Allora lo Filofofo rifpo- 
fe: non vi maravigliate fe la natura 
domanda ciò, ch'ella ha perduto; ra- 
gionevole cofa è bamboleggiare in gio- 
vinezza, ed in vecchiezza pcnfatetjl. 

NOTE. 

i. Della difciplina , che avevano pr e jjo 
ì Lacedemoni i figliuoli primogeniti 
de Regi , che erano per regnare , ne 
parla 
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4 8 HOV1LLA 

parla Pietro Crinito De honefta di- 
sciplina Uè i. Csp. i. 
a. Il far le mulina di paglia quando è 
piovuto fu un trafittilo de'nojlri fan- 
ciulli ufitato anche oggi . 
Sente ili quel di Catone: ejfer pro- 
prio della vecchiezza il repellere , 



Qui canta come per fubita allegrezze 
uno fi morto , 

NOVELLA. V. 

" L Duca di Normandia nel Rea- 
me dì Francia fue si largo , e sì 
dilibero 0) ,che ne palsò il grande 
Aleflàndro ,- perciocché Aleflan- 
dro donala quel , che rubava a 
coloro, che l' aravano torre: ma que- 
llo Duca non toglieva ad alcuno, ma 
pur del fuo propio donava larghiflì- 
mamente ■ QueAi diflc , che di tutte 
cofe del mondo era flato l'atollo, fal- 
vo che di donare. Un dì avvenne, 
che tenne una grande coree , e fella , 
dove furono tutti i Gentiliuomini del 
pae- 
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paefe ; intra i quali fue un foreftlere , il 
quale ninno conofeea. Apprettò man- 
giare , quali prefe a giucare a zara , 
e quali a tavole , od a {"cacchi CO o ad 
altri diverfi giuochi, e il Duca fipiiofe 
a giucare con un altro nobile Cavalie- 
re. E quando alcuna queilione nafce- 
va intra' giucatoii , quelli dirfiniva 
Je fentenze , e ciafcuno tenea fuo giudi- 
cio per diritta temenza per fargli ono- 
re , perch'era foretUere. E in tale ma- 
niera follazzando , un Borghefe pre- 
ftntóe al Duca una belIiiTima coppa 
di fino oro, la quale benignamente ri- 
cevuta la donò al foretUere. Quello !a 
prefe con tanta allegrezza , che fenza 
potergliene render grazie cadde morto 
intra li Cavalieri . Di quella avventu- 
ra fue la Corte molto turbata , e pen fa- 
vano li Cavalieri ( fe non che lo Duca 
Vavea innanzi avut' in mano ) ch'ella 
forte avvelenata. Trovarono per fen- 
tenzia de' Medici, che era morto per 
foperchia letizia (3). Il tnedefìmo avvenne 
alla madre di Cornuti, che era una 
gentil Donna di Francia, che ebbe tre 
figliuoli, due Àrcivefcovi, e l'uno Ve- 
feovo di CUrterì, ed ebbe un iigliuo- 
TI. D lo 
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lo Conte, e un'altra figliuola Conceda . 
Ella non ebbe ninno, che non folle in 
maggior dignità di lei, o d'alcuno di 
fuo lignaggio. Avvenne un dì, che 
tutti i figliuoli , e la figliuola mfieroe , 
a Parigi furono a un parlamento . Ap- 
preflb il parlamento furono i detti fi- 
gliuoli a una procefiìonc , e la madre 
flava ad una nneftra. Viddc.li figliuo- 
li pallate onorati fopra gii altri ,ed una 
femmina gridò: Grande gioia dee ave- 
re chi 'cosine-bile portatura (4> ha fatta . 
La madre, che quefto rifguartò.n' eb- 
be tale allegrezza, che cadde morti. 
N o t E . 

I. in fenfi dì liberale . 

ì. .N oti fono affai i giuochi e zara, a tavo* 
le , a /cacchi . Di quello a zara dtfe 
Alejfandro Allegri: Dove chi fta a 
vedere ha più diletto, E chi vi g'iuo- 
ca men , quel più v'impara. . 

3. Bene Ca/fiodoro in uh' Epiftola : Gatt- 
àia femper animos inquietant , mo- 
dus enim raro laetis rebus intervenic . 

4. lo Jleffo che portato fuftauiivo . 

Come 
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Come un Tabro fi riftojfe <? una 
qutfiÌQfte . 

NOVELLA VI. 

AL tempo di Federigo Impe- 
radore (■ ) era un Fabro , che 
tutto tempo lavorava di fua 
arte , e non riguardava nè 
Domenica , nèPafqua ;nè al- 
tra fefta non era sì grande: e tanto 
lavorava ogni giorno , che guadagnava 
quattro foldi ; poi in tutto quel dio 
non facea più neuna cofa, E non avreb- 
be avuto affare, nè sì gran fatto, nè 
sì gran guadagno , che dacché egli 
aveva guadagnato i quattro foldi, che 
egli faceffe poi neente . Or venne che 
fue dinonziato dinanzi allo 'mpera- 
dore , come il Fabro lavorava conti- 
nuamente ogni giorno , e sie il die 
delle Pafque, e delle Domeniche, « 
dell'altre Fefte ficcome ì dì profciolti (1) . 
Udito quefto l' Imperadore, incontanen- 
te mandò per lui, e domandóllo s'era 
la verità quello, che di lui gli era det- 
to ; ed il Fabro rifrJbfc , e co»feiTóllo cut- 
D a to. 
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to. Lo'mperadore gli difle; quale è 
la cagione, che tu fai quefìa cofa? 
Mettere , io m' hoe pofto in cuore di 
così fare tutti i giorni di mia vira , 
per mia libertà , che ogni die guada- 
gno quattro foldi, e poi non lavoro 
più in tutto quel die . E che fili tu di 
quelli corali quattro foldi? Mettere, do- 
dici danari ne rendo, dodici ne dono, 
dodici ne getto , e dodici n' adopero. Co- 
me? dille 1* Imperadore . Equeirìfpuo- 
fe : Meffere .dodici ne do per Dio: e 
altri dodici rendo a mio padre per fu» 
fpefe', che è al vecchio , che non ne 
puote guadagnare ; che egli mi pretto 
quand' -t'era giovane, c ancori non ne 
fapea guadagnare neuno. Altri dodici 
danari getto via, che gli do per fue 
fpefe ad uni mia moglie, e perciò li 
ini pare gittare, perchè ella non fa fa- 
re altro, che bere, e mangiare. Gli 
altri dodici danari adopero per le mie 
proprie fpefe , e così de' detti quattro 
foldi ne fóe quello, ch'io vi dico. 

Udito quello l' Imperadore non Tep- 
pe che di re , e dine in fuo cuore : s' io fi 
comandarti ,che facefTe altramenti , met- 
tetelo in briga , ed in errore ; e però gli 
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vo fare un grande comandamento , a 
fe non Pofierverà, io lo pagherò di 
tutto ciò, che egli averà fatto per ad- 
dietro contra i comandamenti di Dio, 
edella Legge mia. E chiamò ilFabro, 
e difle: varti eoa Dio; e cornandoti 
cos'i a pena di c. libre , che fe tu di 
ciò filili domandato , a perfori! neuna 
non io debbi dire , fe tu in prima non 
vedi cento volte la mia faccia. E così 
fece al fuo Nonio fcrivere quello co- 
mandamento . Il Fabro fi partio ,e tor- 
noiìi al fuo aìbe-go a fare i fatti tuoi . 
E lappiate , che egli era favio uomo 
del tuo, elfere . 

Un altro giorno 1' Imperatore 
volendo fapere da' Savj Cuoi il fatto 
del Fabro ( ciò era delli quattro fol- 
di quello, che ne facci, che dana- 
ri dodici ne dava , dodici ne ren-, 
deva , e dodici ne gittava via , e dodici 
n'adoperava | mandò per loro, e dif- 
fe loro tutta la queltione . Udendo 
ciò lì Savj , chiefcio termine otto gior- 
ni: e cosi li diede loro. Elfendo in- 
lieme li Savj non potevano ditfiai- 
re la quiftione . Ora invennero , 
che la quiftione era del fatto del 
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Fabro, che era flato dinanzi all' Impo- 
radore, ma neuno fapeva il perchè de' 
Savj . Allora ifpiaro dov'eglidimorava , 
e chiaramente aiidaro a lui al fuo al- 
bergo, e vennerlo domandando. Non 
era neente , che egli il diceffe loro : e così 
li profterfero moneta . Allora s' accordò, 
e diflb: Dacché pure da me il volete 
fapere , or andate tra tutti voi , e mi re- 
cate cento bilami d'oro: e altramente 
da me in neuno modo il pottefte fa- 
pere. Li Savj vedendo, che non po- 
teano fare altro, avendo paura, che il 
termine dato loro non valicane , dìe- 
der li bifanti ,quant' elli ne chiele. Il 
Fabro incontanente li fi recóe in mano , 
in prima che eglidiceue loro , e cia- 
feuno per fé puofe mente , che dall' 
uno lato era la faccia dello Imperadore 
coniata, e rilevata , e dall'altro v'era 
tutto intero a federe in lèdia ti) o a 
cavallo armato . Quando «li ebbe tutti 
veduti ad uno ad uno, cioè dove era 
intagliata la faccia dello 'mperadore , sì 
diflè a' Savj tutto il fatto , fitcome avea 
detto all' Imperadore in prima. I Savj 
fi partirono , e tornarli a' loro alberghi . 
Compiuti gliotto giorni, e l'Impera- 
dore 
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dorè rimandò per loro , die gli Ggoifi- 
cafTero la domanda ,ch' avea. fatta laro; 
ed i Savj gli differo tutto apertamente . 
Uditogli lo 'mperadore , lì maravigliò 
molto, come l'avellerò Caputo . Manrìóe 
incontanente per lo Fabro , e rìifl'e in 
{no cuore: Coftui pagherò io bene del- 
le lue opeFe, che io fo , eh' e' laveran- 
no tanto Infingalo , o rnijiaccuto , eh' e' 
¥ averi detto loro ; e altro non potreb- 
be «nere, ch' eglino per loro bontà 
giammai non l'arerebbero potuto Cape- 
re ,- onde male 1' a vera fatto a fuò 
uopo . 

Mandato per lo Fabro, fue venuto. 
Lo 'mperadore gli diiT; : Mieftro , io ero- 
do, che tu hai fallato troppo contro, i 
mìei comandamenti i che tu hai manì- 
■fcftato cucilo, che io ti comandai, 
che tu il mi tenerti in credenza: epe- 
rò io cre'lo, che amaro il comprerai. 
E M maeftro dille : MefTera , voi liete 
Signore, non che di me, ma di tutto 
il Mondo , dì fare ciò , che vi piace ; e 
però io fono a'voiìrì comandamenti , 
fìccome a mio caro Padre, e Signore. 
Or fappiste , ch'io non mi credo eflcr 
partito' dal voftro comandamento; che 
D 4 voi 
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voi mi dice'te , che quello, che io ave- 
va detto a voi , io non manifeftaffi al- 
trui , fe io non vedeffi prima cento 
voice la voftra faccia. Onde io e (Ten- 
do coftretto di ciò , non li potei fervi- 
le di niente , fe io non faceffi in pri- 
ma quello , che voi m' avevate coman- 
dato . Onde io I 1 ho fatto; che prima 
che io il diceffi, mi feci dare loro cen- 
to bifanti d'oro, e in ciafcuno vidi la 
voftra faccia , che v' è fufo coniata (3) : e 
fatto quefto in lor prefenzia , il diffi 
loro; onde Signor mio in quello co- 
tanto non mi pare avere offcfo l'alma 
pei- volere ccflàre briga a loro , e a me . 
In quefto modo , che io v ho detto , il 
diffi loro . Udito quello lo Imperadore 
cominciò a ridere, e diffegli . Va' buon 
uomo , che tu fei flato più maeft.ro , 
che tutti i miei Savj , che Dio ti dea 
buona ventura. Cosi fi ricolfe il Fabro 
dallo 'mperadore , come avete udito, e 
ritornoiìi al fuo albergo fano, e falvo 
a fare de* fatti fuoi . 

NOTE. 

i. Il tempo di Federigo lì. Imperadore 
fu della fua incoronazione per le ma* 
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. ui di Papa Onorio IV. V amo 1120; 
prìma cb' egli venijfe {comunicato', 
della fua morte fu il ti$ó. Nel 
tempo di mezzo tra P altre me moia- 
bili co/e ri/guardanti la letteratura 
Tofcana , egli fe incarcerare Alberi, 
tono Giudice da Brefcia , quando qu&- 
fii era Capitano dì Gavardo per di- 
fendere efo luogo in fervigio del Co- 
mune' ài Brefcia , e ciò fu l' anno 1230. 
di Agofto nella xi. Indizione ; nella 
qual prigionia ti compofe il fuo Trat- 
tato morale. 

a. / dì profciohi fino i giorni di la- 
varo . 

3. Anche ì Sigilli di Federigo IL han-. 
no il ritratto di luì in Jedia . 

Le monete legittime coniate calle im- 
magini de' Principi erano talmente 
rtf pettate , e venerate , che Paolo Giu- 
reconfulto lafcib Jcritto, che chiun- 
que ricufife le medefime aventi il 
ritratto di quelli , dove a ejfer con- 
dannato nella pena affegnata dalla 
Legge Cornelia de fallò, poiché co- 
me Gio. Michele Eineccio firive: 
Graecoriim.yEtfypcioriiin.Syrorum, 
Parthorum , Romanorum , caerera- 
- . ruifl- 
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■ rumqiie gentium Principes in iWnifta 
r vìvunc . 

Come un Figliuolo d' un Re donò a un 
Re di Siria /cacciato . 

NOVELLA Vlf. 




N Signore di Grecia , lo quà- 
le pòiìcdea g.-andiifimo Rea- 
me , ed avea nome Aulix, 
avea uno Tuo giovane figliuo- 



lo, lo quale facea nodrire, 
e infegnare le fecce Arri liberali , e fa- 
ceali infegnare vita morale, cioè dì be' 
coftumi . Un giorno tolfe queflo Re 
molto oro , e diélo a queltoftio figliuo- 
lo, e difle ; difpendilu ,come ti piace. 
E comandò a' Baroni, che non gl'infe- 
gnaflero cìifper.dere , ma folli ci tamen- 
te avvifafTero il fuo pormuenro , e'1 mo- 
do , ch'egii tenefl'e. I Baroni feguiran- 
do quello giovane , un giorno [lavano 
con lui alle fineitre del palagio , ed egli 
flava molto penfofo . Vide paflàre per lo 
cammino gente, che parea all'ai nobile 
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fecondo l'arnelè, e fecondo !e pedone. Il 
cammino correa a pie del palagio . Man- 
dò quefto Giovane, che fbfiero tutte 
quelle genti menate dinanzi da lui. 
Fue fatta la fua volootade , e vennero li 
viandanti dinanzi da lui i e tra i fuoi 
Baroni; e l'uno, ch'aveaphì ardito 
cuore , e ia fronte più allegra , fi fece 
avanti , ediffe .- Meifer , che ne domandi ? 
Il Giovane rifpofc: domandoti onde fe' e 
di che condizione? E quegli rifpofe:Mef- 
fere, io fono d'Italia, e mercante fo- 
no molto ricco, e quella ricchezza, 
ch'io ho, non l'ho di mio patrimo- 
nio, ma tutta l'hoc guadagnata di m» 
follicitudine , Il Giovane addamandò 
i! Tegnente, il quale era di nobile fa- 
zione ,e ftava con peritofa faccia ; di fieli 
chefe li ficeffe innanzi i acciocché fla- 
va più indietro, che l'altro; e non 
così arditamente feceii innanzi, e dif- 
fe: Meffere , che mi domandi ? Il Gio- 
vane rifpo(c: dimmi onde fe' , e diche 
condizione? Ed egli rifpofe: Io fondi 
Soria, e fono Re, ed ho sì iàputo fare, 
che li fudditi miei m'hanno cacciato. 
Allora lo Giovane preiè tutto l'oro, 
« disdslo a quello Re difeacciato . 11 
gri- 
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grido andò per lo palagio . Li Baroni ; 
e Cavalieri ne tennero gran parlamen- 
to , e rutta la Corte fonava della di- 
fpenfagione di quell'oro-. 

Al padre furono racconrate que-, 
fle novelle, tutte le domande, e le 
rifpofle a motte a morto, il Re in- 
cominciò a parlare col figliuolo, li- 
demi molti Baroni, e dille: Come 
difpenfafti ? Che peniiero ti mot-, 
fe? Qual ragione ci moftri , che a co- 
lui, che per fui bontà avea guadagna- 
to, non donafìi neente , e a colui, che 
avea perduto per fua follia , tutto de- 
lti ? Il Giovane favio rifpofe ; Mefflere , 
non donai a chi non m' infegnóe, ne 
a neuno donai : ma ciò ,ch' io feci ,fn 
guidardone, e non dono. Il mercante 
non m'integrò neente, i'non gli era neen- 
te tenuto; ma quelli, che era di mia 
condizione .figliuolo di Re, e che por- 
tava corona di Re , il qual per la fui 
follia ha sì fatto , che i fudditi fuot l'han- 
no cacciato, mi hae infegnato ben tan- 
to, che i fuddiri miei non cacceranno 
me(') onde picciolo guidardone li ren- 
detti di così ricco infegnamento .Udi- 
ta la fentenzia del Giovine, il padre, e 



Digitized by Google 



* * T TI M A." tji 

H fuoitBsroni il commendarono di gran- 
de favere .dicendo , che grande fperan- 
za riccvea della fua giovanezza , che 
negli anni compiti fiadi grande fa pi en- 
7.3, dacché sì giovane hae ufato tal 
fenno. Le lettere corfero per li paelì 
a'Signeri , e Baroni , e furonne grandi 
difputazioni tra li Savj. 



li Nofifo proverbio È: quando il vicini* 
abbrucia , porta F ac qua a cafa tua; 
■ che ìnftgna doverfi imparare a ftefe 
: d'altri. 



' ' ' $* ! 

Qui fi determina una qttiftione , e fen- 
tenzia,che fu dàt* in Alexandria. 

NOVELLA Vili. 

" N Aleflandria , la quale è nelle 
parti di Romania (Oacciocchè fo- 
no dodici Aleflàndrie , le quali 
Aleflandro fece il Marzo dinan- 
zi, eh' egli moriflè : In quella 
Aleflandria fono le rughe, ove iranno 
i Sa- 
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iSarackii, li quali fanno i mangiari 
da ■ vendere » e cerca l'uomo la ruga 
per li piùe netti mangiari ■ e più de- 
licati, lìccome 1' uomo Ira noi cerca de' 
drappi . Un giorno di Lunedi un cuo- 
co Saracino, lo quale avca nome Fa- 
faratto, dando alla cucina fua , un .po- 
vero Saracino venne alla cucina eoa 
un pane in mano; daniro non avea 
da comperare da coftui; tenne il pane 
l'opra il vafello, e riceve* lo fummo» 
che n'ufeia ; e innebriato il pane del 
fummo, che n'ufeia del mangiare, e 
quegli lo morde'a; e COSÌ lo manicò 
lutto . Qiicfto Eabratto non vende'o 
bene (a mattina ; recolfi a mila agura, 
ed a noia , e prefe queflopovero Saraci- 
no ,e difiegli: pagami di ciò ,chetu hai 
prefo del mio. Il povero rifpole : io 
non ho prefo del tuo mangiare altro, 
che fummo. Diciò, che hai prefo, mi pa- 
ga , dicea Fabratto . Tanto fu la conte- 
fa, che per la nuova quiftions.e for- 
za , t non mai più avvenuta , le no- 
velle andarne dinanzi al Soldano . II 
Soldino per la molto noviilìma cofa 
raunòiSavj, e mandò percoftoro. For- 
mò la queftione . I Savj Saraceni comin- 
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ciiro a fottigliare , e chi reputava il 
fumino, che non eradei cuoco, dicendo 
molte ragioni; Il fummo non fi pub ri- 
tenere ,che torna ad aulimento e non 
ha- foilan ta , ne proprietade; che fia 
utile ; non dee pagare . Altri dicevano lo 
fummo (5) era ancora congiunto col man- 
giare , ed era inxoftui fignoria , e ge- 
neravafi della "Tua proprietade, e 1' uo- 
ino ita per vendere di fuo meftiero, e 
chi ne prende, è ufanza che paghi . 
Molte: fentenzie vi ebbe . Finalmente un 
Savio mandò conlìglio , e dine: Poiché 
quegli fta per vendere le Aie derrate , 
ed altri .per comperare ; tu , giallo Si- 
gnore, fa che lo facci giuramene* pa. 
gare fecondo la fua valuta . Se la fua 
cucina, che vende dando l'utile prò- 
prietà di quella, fuol prendere utile 
moneta;ora eh' a venduto fummo , che 
è la parte difutile della cucina, fa' Si- 
gnore , fonare una moneta , e giudica , 
che '1 pagamento s' intenda fatto del 
Tuono , ch'efeie di quella. E così giu- 
dicò il Soldano, che fofle ofièrvato . 

NOTE. 

1. in luogo di perciocché. 

fu odo- 
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». odore . 

3. Pompeo -Sarnelli ( lei. ere Ecclefiaft. 

- ■T.Vi'fà'Ii vapore ; e l'odore non pai 
„ -nutrire: non quello, perche entrando 
,, per le nari può filamene refrigera- 
„ re U cuore , ed i pvecord'y. non que- 
„ fio , perchè è qualità , ed accidente , 
,, non può reficiàre la ' fojlanza . Onde 
„ quel beli' umore , che fi aveva- man- 
„ giato il pane all'odor delt ' arrofto ,di- 
„ mandato del pagamento , fuono la bor- 
„ ja dicendo ■ V odore fi paga col fuo- 
„ no „ E Saba da Cafii gitone nel fina 

Ricordo, 0 Ammaefiramento wo.Jcri- 

- ve „ Molti altri giudicj d'uomini 
„ illitteratì potrei riferire, come quello 
„ del Saldano di Alexandria, il quale fece 
„ pagare col fuono della moneta ti fu- 
„ mo del? arrofla al Tavernaio . 




Qui 
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gaì ifa»* bella feniettzta, che 

die lo Scbiav» di Bari tra un Bar- 
ghefe , e un Pellegrino , 

NOVELLA IX. 

UN Borghefe di B«ri andò in. 
romeaggio, e lafciò trecen- 
to Infanti a un fuo amico , 
con quelle condizioni ,c pat- 
ti : Io andrò sì come a Dio 
piacerà ; e s* io non rivenirli , daragli per 
l'animami*; e s'io rivengo a certo 
termine, quello , che tu vorrai , mi ren- 
derai , e glialrri riterrai. Andò il Pel- 
legrino in tuo viaggio; rivenne al ter- 
mine ordinato ; domandò li bifanti Tuoi . 
L'amico rifpuofe: come ftt il patto? 
Lo Romeo lo contò appunto . Ben di- 
cevi. dine l'amico, Te (1) dieci bifanti 
ti voglio rendere; i dngento novanta 
mi tengo. Il Pellegrino cominciò a. 
crucciarli dicendo : che fede è qiiefta? 
tu mi togli il mio falfamefue . E l'ami- 
co rifpofe lòavemente : io non ti fo tor- 
to ; e s'io lo ti fo , lianne dinanzi alla 
Signoria . Richiamo ne fùe . Lo Sehit- 
T. I. E vo 
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-vo di Bari ne fu Giudice. Udite le par- 
ri, formò la queftione , onde nacque 
quelli fentenzia, e «iiTe cosi à colui, 
che ritenea i bifuni: I dugentonovan- 
ta ne viiogli? rendili , e ì dieci , che tu 
non volevi , ritieni , perocché il patto fu 
taie: Ciò che tu vorrai, mi renderai. 

noti. 
i. Te per tieni. 

i. Così il foprannominato Cavalier Sa- 
ba raccontò ,, Dirò efere ferina nel- 
„ le Cento Novelle antiche , che in Ba- 
„ ri antica Città di Puglia fu un uo- 
„ mo femplice, ma molto divoto, il 
„ quale dwsndo andare al fumo Sepol- 
„ ero di Noflro Signor Gesù Cri/h , de- 
„ pofttì) bi fanti d'oro trecento apprefa 
„ dì un /ito amico , e compare , del qua- 
„ le molto fi fidava, fotte condizione, 
„ che non tornando lui dal pio pellegrt- 
„ naggio,g/i avefe a difpenfarc per 
„ l' anima fra ; ma ritornando , gli avef- 
„ fe a reftilttire quel, che lui voleva. 
„ Ed efendo ritornato fatto , e /alvo co- 
„ me a Dio piacque il Romeo da! fìnto 
» Viaggio, e dimandando al fa/fo ami- 
„ co, {"mal fedele compare il f ito depo- 
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» filo > gl' rifpofe ■ Compare ( e vera- 
„ mente compare , mei di quelli di Pu- 
„ glia: ) voi facete le condizioni di e fa 
,, demolito , le quali fono , che non far- 
„ nando voi , te avejjt a difpenfarlo per 
„ l' anima voflra ( anzi mia ) e ritor- 
„ nando , io vi ave.fi a dare quel , eh' io 
j, voleva ; e perà fon contento darvi èi- 
„ fanti dieci , e lì dugento novanta gli 
„ voglio per me fecondo i patti . Ma 
i, eff~endo la differenza intricata per ri- 
to fP e[t0 < £ b e a l tr0 voleva il rigore , ed 
„ altro Ix equità , la lite fu rime fa al- 
„ h Schiavo di Bari uomo idiota , fen- 
« za lettere , e fènza fetenza i ma di 
„ acuto ingegno , di dtfireto gìudicio , 
■„ e-di molta efperienzia -, il quale in- 
„ tefo il cafo , di fukito dife al fallace 
„ compare : effendo tu obbligato a dar- 
„ gli quel , che tu vuoi , da' al Romeo li 
„ tifanti dugento novanta, li quali tu 
„ vuoi , e tieni li dieci per te , li qua- 
„ li tu vorrefli dare a lui. 
Molto fi a famiglia quefio giudìzio a queir 
lo , che pronunziò poi il Duca Alef- 
fandro de' Medici, rappreftntatoci da 
Alefandro Ceccherelli , dimodocbè fentr 
ira , si* il Duca , l' amfe in men- 
E 2 te, 
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te , quando giudicò „ Furono in Piftoia 
„ due fratelli rima/li fenza padre , il 
„ maggior de' quali nelle divi fi fece la 
„ parte fua dell' eredità , maggiore di 
„ quella del f ratei minore ,che non vi 
„ poteva fiar fitto ; e configliato da' fa- 
„ remi, ed amici a chieder giuflizia, 
„ e riparo al Duca Alefandro , che erg 
„ al Poggio ; chiefia audienza , ed afcol- 
„ tato da efo, fi fermato, che un dato 
„ giorno fi fero le parti davanti a lui 
„ infame. Cosi trovatifi .efpofe il mag- 
„ giare . che la parte , che aveva fatta 
„ al fratello era maggior della fua per 
„ la tale , e tal ragione , ma che quello t 
„ come perfina ingrata di tal benefizio , 
„ non fi contentava del vantaggio rice- 
„ vitto . Tutto ciò afioltava il Duca , 
„ quando il fratel minore rivoltoft dìf- 
„ fi : fi così è , piglia tu la mia parte , 
„ ed io prenderò la tua co» aggtugner- 
„ ti cento feudi di foprappià . Alla qual 
„ prof o/la non attendendo /' altro , ri- 
„ fpofe a" avere ffartito una volta , e 
„ non voler far tante divifioni , nè 
„ of erare alla maniera de' fanciulli , 
„ Allora conofiendo il Duca la malva- 
„ gita di quello , Accsrdo ( di/egli ) che 
» "* 
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„ abbi dato , carne tu dici , la maggior 
„ porzione al fratello ; ma che egli come 
„ perfina, che non comfce più che san- 
„ to , fi creda d' e fere ingannai» , Per. 
„ tanto per farli veder l' errar fuo , e 
„ che tu non lo vuoi ingannare , e co~ 
mi maggiore che tu fei , piglia la par- 
„ te, che ora ha lui , e dagli la tua ; e 
,i nanfe ne parli più . 



Qifì canta, come Maejiro Giordano fu 
ingannato da un fuo falfo difcepolo . 

NOVELLA X. . 

~JT T N Medico fu , Io quale en- 
fi I be nome Maeilro Giordano, 
li J che ave» Un falfo difcepo- 
lo. Avvenne, che un figliuo- 
lo d' uno Re infermò. Il 
Maeftro v' andò , e vide , che era-da gua- 
rire . Il difcepolo per torre il pregio al 
Maeftro dille al padre: Io veggio fegni 
ch'egli morrà certanamente;e conten- 
dendo col Macftro sì , fece aprire la boc- 
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ca allò 'nfermo, c col dito mìgnolo gli 
puiiie veleno in fui a lingua raoftran-. 
do molta conofcenea di lai . L' uomo 
maria. Lo Mseftro fe n'andò , e perdco 
il pregio fuo , c'I difcepoto il guadagnò. 
Allora il Maeftro giurò dì mai non 
medicare fe non afini, e fece la Fili- 
era delle bellie , e di vili animali (») Tem- 
pre tutta fua Vita. 

N O t È. 

i . Di quello MaeJIro Giordano M edico po- 
trebbe forfè creierfi e (fervi [lata qual- 
-■che Libro cai titolo La Fiiìca delle Be- 
ftie , ficcarne leggiamo nelle Libreria 
prima di Anton Frattcefca Doni ef- 
fervi (lato Fifiche di Niccolò da Co- 
reggio, e parimente Medicina de' 

. Cavalli di diverti antichi . Altro fimi- 
gliante Libro di Mafcalcia cita il 

. V ocabolario detla Crufca iti più ma- 
noferitti . » . 

Potè anzi e/fere un tei Mdejlro Gior- 
dano Ruffo di Calabria , che compofe un 
Libro , che manaferìtto (i trova /tei-- 
la Libreria Riccardi in eartepte. 
in 4. trattante pur efo di Msfcal- 

- eia, nella etti Prefazione fi va .na- 
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■DE C IMA. 71 

Minando :. Io Jordano Rufo de Ga- 
• labria Cavalieri, che fui di Meflère 
lo 'tnperadore Federigo. IL _i 

' Come non è bello lo fpendere fipra 
le forzi. 

NOVELLA XI. 

M Esser Amari Signor di 
molte terre in Proenza, 
avea un fuo Caftellano , 
lo quale fpende'i ifmifu- 
rata^ente. Panando Mef- 
. fer Amari per la contrada , quel fuo 
Callellano fe gli fece innanzi, il qua- 
le avea nome Beltrame ,e invitóllo ,ehe 
doveffe prendere albergo a fui magio- 
ne. Mefler Amari lo dimandò.: come 
hai tu di rendita l'anno? Beltrame ri- 
fpofe: Meflere, tanto e tanto . Come 
difpendi ? difle Mefler Amari. Spendo 
più, che io non ho d'entrata ce. libre 
di tornefi lo mefe . Allora Mefler 
Amari dille quelle parole : Chi difpen- 
dc più che non guadagna , non puote 
E + far 
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far che non lì affanni {>) . Partfofi, t 
non volle rimanere con lui , e andò 
ad albergare con un altro fuo Cartel- 
lano, 



1. Ho indizia .che fife queflo Beltrame 
colui , che [pendeva affai maggiormente 
di quel , che avea a entrata , e firìjfe 
contro gli avari una Servente/e . Ciò 
effendo , egli è Beltramo dal Pagget- 
to , appellato Bertràms del Pojct del 
Cafiello di Teanes in Provenza . Tal 
Servente/e efifie nel Codice j I04. del- 
la Libreria Vaticana , fecondo UCre- 
fc imbeni . 

a. £' un npftro mezzo proverbio quella 
Chi fpende più che non guadagna , 
: Non può far che non fi affanna . 



Qui 
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Quì conia come Antigono rìprefe Alef- 
fandro ,percb' egli Jt faceva fonare una 
(etera a fao diletto . 

NOVELLA XII. 

Antigono conducitore(') d'ÀleC 
fandro , raccendo Aleffandro 
un giorno per fuo diletto 
fonare una cetera .Antigono 
prefe la cetera , e nippela , 
e gittólla nel fuoco , e difle ad Alef- 
fandro cotali parole: Al tuo tempo, 
ed etade & conviene di regnare , e non 
di ceterare , e così lì può dire . Lo 
corpo dell'uomo è regno; vile co fa è 
lufiuria , quali a guifa di cetera . Ver- 
gognili dunque chi dee regnare in ver- 
tude,e diletta in lufiuria. Lo Re Por- 
ro I 1 ) il quale combattei) con Aleflandro, 
a un mangiare fece tagliare le corde 
della cetera a un ceteratore (3) e diflè 
quefte parole: Meglio è tagliare, che 
mare , che a dolcezza di fuono fi per- 
dono le vertudi. 

NOTE. 

1. vale Maeftro, 

=. Del 



^4 'HOT! t f A- 

i. Del Re Poro v. le Vile Ì Alefandro 
Magno . 

3 . Ceierare , e ceteratore vagliano fona- 
re, e fonator di cetra. Po //'iu/ o Vergi/io 
d'Urbino nella fpiegazione , ci). 'et fa 
d' alenili Proverbi , giunto a quello Ju- 
piter non cantat, neccytharam pul- 
fat; Ait Ariftoteles ; Jupiter non can- 
tar , nec cytharam pulfar ; e vcltofi a 
Guido Ubaldo Princif e d'Urbino fiata 

. fuoMecenate, cui indirizzò la firn Ope- 
ra de' Proverbi ,gli dice : Quod prae- 

. terire minime ìibuit, ut te dignum 

■ aliquod , inclyte Princeps , miglile 
videar,ex quo esemplo proverbia- 
liter docer, Principss non debere 

- Mulìcam exercere , quibus, ut ipfe 
facis, fatis eft fi aliis urenribusobie- 
iìentur; quod a Nerone Imperato- 
re mìnime obferi-atum eft , qui, 

- tette -Tranquillo ; Mulìcaa tenerisan- 
nis imbutus in feoenam' prodire non 
erubuit ; undè haud immerito: Phi- 

■ lippus Macedonum Rex Alexanrfrura 
filium iuila caftigatione incefiuit , 
quum accepiflet iUuin quodam in 
loco fuavicfc'rceciniue; Non te puder, 
jmjuiens, quod taav pulchré canere 
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: fpids? quod nos «leganrìs proverbiì 
locoin-eos Principes ufurpare vale- 
mus j qui quod fé. pirmn decec , ftu- 
dium exercenr. Vergila de te dici 
. non poteil , es enira fcmper, &ubi- 
. que tuae dignitatis memor r 
Per altro di Alejfandro f srive Plutar- 
co , ch'ei non fi mojlrò p'oi alieno dall' 
■efeoltare il fuono di cetra, e d' altri 
. firumenti. . , i . 1 , ,'• 



Come un R£ fece nodrtre un fuo figliuo- 
lo dieci anni in luogo tenebro/i , e poi 
• li myflrò tutte le co/e, e più li piac- 
que le f emine . 

NOVELLA X!1I. . 

Un Re nacque un figliuolo. 
Li SavjStrologi providero .(■) 
che s'egli non ifteflè anni 
dieci , che non vedeflè il 
Sole , che perderebbe lo ve- 
dere ; onde il Re lo fece nocricare , e 
guardare in tenebrofe fpelonche . Dopo 
il tempo, di dieci inni, lo fece trarre 
fuo- 



fuori ; si li fece mofrxire lo mondò ,~ed 
innanzi a lui fece mettere molte belle 
gioie , e dimolte belle donzelle , tutte 
eofe nominando per nome , e dettoli 
le donzelle efiere dimonj; e poi li do- 
ma ndaro quale d'effe li foffe più gra- 
ziofa : Rifpofe : i dimonj mi piacciono 
fopra tutte t altre cofe . Allora lo Re 
fi maravigliò molto dicendo : che co- 
fa è tirannia , e bellore CO di don- 
ni/ (j) 

H O TE. 
r. anriveddcro, prsveddero , 
». bellezza. 

j. Trae quefla Novella alcune parte dalla 
Storia di Barlaam , conforme all' edi- 
zione migliore me(fa fuori dal cele- 
bre Monjìg. Giovanni Battavi in Ro- 
ma ranno 1734. acar.Qó.le etti pa- 
role non occorre qui riferire .La qua- 
le Storia, 0 invenzione che fa, fe- 
condo f opinione de' moderni critici , 
ì creduta parto della penna- dot ti gi- 
vta di S. Ciò. Damafceno col titolo De 
Fide orthodoxa; lo che farebbe lavo- 
ro del fecola ottavo . Tal ver/ione 
al parer del Salvimi tocca f annoi 3 3 j. 
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fe non che i ttfii ritrovati più amichi 
la mandano alquanto indietro . 
Quel fentìmento poi dì non nominare 
poco ne punto al giovanetto le don- 
zelle , ed il piacer effe a lui a /celta 
d" altre cole migliori ,fu imitato bel- 
■ lamente dal Boccaccio, come fi vede 
nel proemio della quarta Giornata nel- 
la perfona dì Filippo Baldttcci , dicendo 
„ Nella nofira Città ( già è buon tem- 
» P" P"lfet<> ) f" »» Cittadino, il qua- 
„ le fu nominato Filippo Balducci , uo- 
„ mo di condizione affai leggiere, ma 
„ ricco, e bene inviato, ed effetto nelle 
„ cofe quanto lo fiato pto rìcbiedea ; ed 
„ aveva una fua donna , la quale egli 
„ fomntamente amava , e ella lui , e in- 
„ fieme in ripofata vita fi /lavano , a 
„ niuna altra cofa tanto fiudìo ponendo, 
„ quanto in piacere interamente F uno 
„ alF altro. Ora avvenne ( calne di tut- 
„ ti avviene ) che la buona donna paf- 
„ sò di quefia vita , nè altro di fe a 
'„ Filippo lafcìò , che ttn folo figliuolo di 
„ lui conceputo , il quale forfè a" età di 
„ due anni era . Cofluì per la morte 
„ della fua donna tanto fconfolato rì- 
„ mafie , quanto mai alcuno altro ama- 
„ ta 
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„ la cofa perdendo rimanefe ; e veggen- 
„ doji di quella compagnia , la quale 
„ egli pìii amano., rrmafò filo, ieltut^ 
„ to fi difpofe di non volere più e fere 
„ al mondo, ma di dar fi al fervìgio di 
„ Dio , e il fimigliante fare deifuopic- 
„ dolo figlinolo ; per- che data ogni fua 
„ eofaper Dio, fienyt indugio fin,' andò 
„ [opra Monte Afino.it> . e quivi in una 
„ picchia ce/letta fi mi/e col fuofigliuo- 
„ lo , col quale di limofine in digiuni, 
„ e in orazioni vivendo , fimmamente fi 
„ guardava di non ragionare là , deve 
„ egli fife , d' alcuna temperai co/a., 
„ nè d't la filarne gli alcuna vedere, ac. 
„ ciò che effe da così fatto fervi giono'l 
„ trae fero , ma fempre della gloria dì 
vita eterna, e d'Iddio, e de' Santi 
„ gli ragionava , nulla altro , che fante 
„ orazioni infegnandoli ; e in quefia vi- 
„ la molti anni il tenne, mai della 
„ cella non lattandolo ufcire , ne alcu- 
„ ni altra enfia , che fé , dimojlrandogli . 
„ Era afato il valente uomo di venire 
„ alcuna volta a Firenze , e quivi fecon- 
„ di le fine opportunità dagli- amici di 
„ Dio fovvemito , alla fua cella tornava. 
„ Ora avvenne , che efendo già il. gar- 
„ zo- 
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,, zsue iT età di diciatto anni , e Filippa 
„ vecchio , un dì il domando ove egli 
„ andava. Filippo glie/e dijfe. Al quale 
il garzoii diffe: Padre mio voi fiete 
ir oggimat vecchio , e potete male du~ 

„ voi mia volta a Firenze, acciocché fa- 
„ cendomi conofcere gli amici , e divoti 
„ di Dio, e vojlri , io che fon giovane, 
„ e pofj'o meglio faticare di voi , pof- 
» fa pofiia pe' noflri bifogni a Firenze 
„ andare , quando vi piacerà , e voi ri. 
„ manervi qui? il valente uomo penfan- 
„ do, .che già quello fito figliuolo era 
„ grande , e era sì abituato al fervigio 
„ di Dio, che malagevolmente le co/e 
„ del mondo a /è il dovrebèono ornai po- 
„ ter trarre, fico fiejfo dijje: Coftiudi- 
„ ce bene. Perche avendovi ad andare , 
„ fico il menò. Quivi il giovane veg- 
„ gendo ì Palagi , le Cbtefi , e tutte 
„ l' altre c.fi, delle quali tutta la Cit- 
ata piena fi vede , ficcarne colui, che 
-, mai più per ricordanza vedute non 
„ ave a , fi cominciò fjrte a maraviglia. 
„ re, e di molte dimandava il padre , 
„ che fofero , e come fi chiama fero . Il 
„ padre gliele diceva , e egli avendolo 
„ u di- 
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„ udito , rimaneva contento , e doman- 
„ dava a" un' altra, E così domandando 
» il figliuolo , e il padre rifpondendo, 
„ peravventura fi /centrarono in una 
a, brigata di belle giovani donne , 
„ e ornate , che da un paio dì nozze ve- 
u itìeno ; le quali come il giovane vide , 
j, così domando il padre , che cofa quelle 
„ fodero. A cui il padre dijje; Figlimi 
„ mio, baffo gli occhi in terra, non le 
» guatare, ch'elle fon male co/e , Dif- 

fé allora il figliuolo -, o come fi cbia- 
t, mane ? Il padre per non dejìare nel con- 
>. cupi/cibile appetito del giovane alcu~ 

no inchinevole defideria men che uti- 
„ le , non le volle nominare per lo pro- 
» pio nome , cioè femmine, ma dijfe-.el- 
» le fi chiamano papere . Maravigliofa 

cofa ad udire! colui, che mai più al- 
» cuna veduta non n'avea , non curandofi 
» de' palagi , non del bue , non del ca- 

vallo , non delF afino, non de' denari , 
B ned" altra cofa, che veduta aveffe , 
,i fubitamente dijfe Padre mio , io vi 
» priego , che voi facciate , che io abbia 
„ una di quelle papere . Oimè , figlimi 
„ mio , dife il padre , taci , elle fon 
„ mala cofa . A cui il giovane doman- 
„ dan- 
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„ dando dijfe : Ob fon così fatte le ma- 
„ te cofeì Sì, dijfe il padre. E egli al- 
„ kra diffe : Io non fi , che voi vi due, 
„ uè perchè qaejie fien mala c<>fa ; quan- 
co a me , non è ancora parala vedere 
„ alcu.ia così bella, ni Così piacevate, 
„ come qnejle fono . Elle fon più belle , 
„ che gli Angioli dipinti , che voi mi 
» avete più volte mofirati . 

Come un Rettore d'una Terra fece cava- 
re un occhio a fe , e ano al figliuolo 
per ojftrvare g'uffizia (0. 

NOVELLA XIV. 

VAlerio MiUìmo nel Libro Ce- 
rto innarra , che Calenfino 
Rettole d' Una Terra fece 
una legge , che chi alidade 
a moglie altrui .dovefie per- 
dere gli occhi. Poco tempo paflaro vi 
cadde un fuo figliuolo . Lo popolo 
tutto 11 gridava mifericordia , ed egli 
penfando, che mifericordia era cofa 
Suona , e utile , e che la giuftizia non 
T. I. F vo- 
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volea perire, e l'amore delli fuoi cit- 
tadini , che li gridavano mercè , lo ftrin- 
ge'a , provvedéli d'oiTèrva re I' uno ,e l'al- 
tro , cioè giuftizia, e miféricordia giu- 
dicò, e fentenziò , eh' al figliuolo folle 
tratto l' un occhio, ed a le medefimo 
1' altro . 

NOTA. 

i. Tolta è quefia di pefo da Valerio M af- 
fimi) nel Libra VI. dove parlando di 
Seleuco Locrenfe , f erive come qui , 
che quegli per dare alla giufiizia il 
fino luogo, fi fe eavare un ocebio , 
ed uno al figliuolo , affine di dare 
adempimento alla pena dalla Legge 
afegnata al delitto da quello cela- 
rne fo. 

Il Card. Gto. Bati/la De Luca nel fui 
Opufcolo della Pietà mal regolata ri- 
feri fee , come D. Parafante di Vera 
Viceré di Napoli avendo fatta grazia 
della vita ad un reo d' omicidio , quan- 
do qaejlo da lui liberato commejfe nuo- 
vo omicidio , flimo fe e fere obbligato 
a rifarcire del proprio i danni ac- 
caduti pe 7 fecondo delitto, e fodi- 
sfece . 
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Come un Vecchia avendo fatta cortesia , 
fi giudica vicina a marti. 



NOVELLA XV. 



M 



" Essebi G.da Camino d) po- 
co innanzi ch'egli mo- 
rìiTe avendo dato a Met- 
ter Corfb quattromila lib. 
per aiuto alla fila guerra , 
chiamò il Medico fuo, e fecefi cercare 
il polfo ; e dicendoli il Medico, ch'egli 
non aveva niente, egli ditte; Orca 
bene, che io fon morto . Perchè Mef- 
fere? egli dine ; Perchè i danari , che io 
diedia Corfo Donati, mi parvero trop- 
pi , quello che non mi avvenne mai 
di quanto io deffi. 

Altresì Uguceione da Faggiuo- 
la , che iacea dare a un Genti- 
luomo cento fiorini d' oro , dicen- 
dogli Io Spendìtore : Voftro figliuo- 
lo ne gli fe dare portieri (*] du- 
gento, diiTe.- Ora m'avveggioio be- 
ne, che io fono invecchiato, quan- 
do egli ne gli fece dare più di 
me. 

E 1 KO- 
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NOTE. 



i . Circa t età di quejla Novella alquan~ 
to tarda più dell'. altre , in man- 
canza di precifi documenti fi vuole of- 
ferire le per fané qui nominate. E 
principiando da G. da Cimino, fi 
quefti fa Gnecello , mofira di e fere o il 



fanno ijii. della quale ho io fatto 
parole nel Tomo xxv. de' miei Si- 
gilli riportando il Sigillo di lei ; o 
fivvero altro di tal nome , morto nel 
1171, Se lo pigliamo per Gherardo, 
È il padre della mede/ima , di cui io 
ne accenno alcuna cofa ivi. Di altro 
Gherardo più antico fi fa menzione 
nella Vita di Ezelina da Romano fcr'tt- 
ta da Pietro Gherardo di Padova . 

Ne viene indi Mefer Corfo Donati, 
del quale alcuna lode fi dà nel Con- 
flitto de' Fiorentini ms. in ottava ri- 
ma della Libreria famofa Strozziana, 
dicendovift 

„ Mefer Corfo Donati era uom di conto, 
„ Savio , e gagliardo , ed oggi lo vedrai 
„ In ogni fatto a" armeprcfla ,e pronto 
„ Più eh' altro Fiorentin, che fife mai, 
A' Fio- 
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„ A* Fiorenti» cagion di far lo fconto 
„ De' lor peccati eoa gran pena, e 
guaì 

„ In far un gran corfier , che pare 

„ E per cimiere un Leone ha £ ar- 
gento - 

Dipoi un parente di Cor/o Donati ne 
figlie, che fi* Uguccione da Faggino- 
la Ghibellino , Podejlà di Arezzo , cm- 
temporaneo di Cor fio, ed illufire Capi- 
tano , creduto £ ejfere flato d' accor- 
do fico a macchinare di farfi amen- 
due Principi della Tofiana . Cor fa 
morì per altro molto vecchio i' an- 
no 1320. a Verona, e fi d'tffe addo- 
lorato della perdita mi feribile di 
Francefico fuù figliuolo fiato tagliato 
a pezzi nella battaglia di Monteca- 
tini l'anno 1 j 1 5. 

In un mio Ruolo ms. delle Famìglie 
Nobili Aretine , venendo fi a quella 
de' Faggiolani.o pure della Faggiuola,fi 
dice , che e/fi Faggiolani a" Arezzo fu- 
rono aficritti fra i Nobili di quella 
Città , e Contado per la Signoria di 
molti Ca/lelli , che vi poffedevano , e 
le lor Cafi in Arezzo tran quelle, 
F 3 nella 
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nella piazza , che fon pervenute per 
retaggio mediante un Te/lamento di 
Mariotto Cofani alia Fraternità; con 
e ggìugnerft ■ che da quelli trajfe origi- 
ne Uguccione , che s'impadronì di Fifa , 
e di Lucca, come è r.oto per l' IJlorie . 
A propofito della liberalità di co/ltti , 
e del motteggio della ìs avella , fi leg- 
ge nel Volgarizzamento antico del 
Giardino di Confolazione di Sena 
Giamboni citato dalla Crufìa „ che 
,, ogni vizio invecchia colia perjona ,ma 
„ fòlo l'avarizia ringiovanifce , e rtit- 
» f Tt f ca >' & P er 4 ue ft a fi I u °l dire di 
chi fa azione di liberalità , e non è 
avvezzo, Coltili vuol morite. 
Il Cav. F.Saba da Cafiiglione rammenta 
nelF Ammaeftratnento fao 1 1 4. che C'a- 
ftruccio Cajhacani Signor di Lucca 
fi perfuadeva , che Uguccione da Fag- 
giuola fife in Paradifo per la fua 
grande liberalità . 
1. poftieri vale jerlaltro . 



Di 
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Di certe fronte rifpojle , e detti di va- 
lenti uomini. 

NOVELLA XVI. 

UN Fiorentino era in conta- 
do , ed avea un molto buon 
vino. Un fuo amico fi mof- 
fe un giorno da Firenze per 
andare a bere con lui; andò 
in Villa a lui , e trovólio . Chiamóilo 
per nome, e difle : O cotale , dammi 
bere. Quegli rifpofe, e dine: io no'I 
verfo.(0 Quegli, che avea lo vino, fu Ma. 
fo Leonardi , e quegli , che andò per be- 
re fue Ciolo delli Abati . (») 

Francefco da Calboli rampognan- 
do con Meflèr Ricciardo de' Manfre- 
di , che avea sì fitto , che in Faenza , 
nè in Furll gli era rimafo amico, ri- 
fpofe Meflèr Ricciardo (3) fie almeno 
quelli, che vogliono male a voi. 

Nojofa cofa, e fpezialmente a chi 
vale (*) è udir ragionare di cui non fi 
olì parlar male, e bene: e di cui per 
maggioranza, e per luiinghe gli uomi- 
ni intendono pure a fua loda; e peri- 
F 4 co- 
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colofi , quando per la troppa maieftà 
non vi aggiungono ; e perciò dice* 
MelTer paifuolo Isì quando fi rauna- 
vano infiemé : Vedete , Signori , ne di 
Dio, nè del -Marchete'. 

Cecchino de'Bardi (<s) era a S. Miniato 
Capitano di guerra , e Feritte Ser Iacopo 
Mancini: onde per 1* officio , eh' avea , 
efféndo riprefo, e motivatoli fdegno 
per fuoi amici, fra' quali era Meflèr 
Currado di Montaione , dìITe un dì 
contro lui: Voi mi volete male, per- 
chè voi mi volete bene. Quello avvie- 
ne moke volte , che uomo vuol male 
altrui per cola , che fe non gli volefle 
'bene, gli piacerebbe, e non gli vorreb- 
be quel male , 

NOTE. 

t. cioè: io non ne ho d'avanzo . 

z. Di uno degli Aiuti Fiorentina di tal no- 
me fi hanno memorie all' Archìvio no- 
ftro Generale dagli anni 1317. al 
13 3 j. in Ser Aldobrandino d'Attiz- 
zo. Da e fa femhra effer venato il pro- 
verbio „ Al tempo di dolo Abati ,per 

„ corrotto nofuWoCìollabate „Quì ìl'Mo- 
nojìm Lib. VI. Quando aliquis cul- 
pae 
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pae affinis , ut qui exempli gratìa of- 
ficium neglexic, non foluni non ic 
purgar. , (edeurn, cuidefuic, fra&ae 
fidei in (i mula re videiur , tuncdicen- 
di tempus eft: // tempo dì Ciollaba- 
te : Chi ha dare , addomanda . Furcs 
jplì accufant . Iniuriam inferences ac- 
culane . Ex eo Alexidis in mulieres: 
. Et ipfae iniuriam facientes , etiam 
acculane . EjJ'o Mono/ini cita quefia 
Novella xvi. e chiama 1' Autore del- 
la medefima antiquum Myrhologi- 
ftam : con quanta ragione il faccia, 
vedila qui nella Prefazione pag, 4. 

3. Di Mefler Ricciardo, 0 fia Riccarda 
da Faenza de' Manfredi flato Signo~ 
re di Faenza fe ne parla dagli Sto- 
rici fìtto Pan. 1336Y 

4. cioè è uom di valore . 

5. Colini potrebbe efere flato Mefer 
■ Paga del fa Zato Paflavantì Fioren- 
tino , di cut io leggo fatta menzione 
all' Archivio noflro Generale nel 1 30 3. 

6*. hi un tal Cecco de' Bardi figliuolo di 
Gerì io addito qualche cofa nel To- 
mo xxv. de' miei Sigilli pag. 105. 
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Della Cùrtefe natura di D. Diegio (0 
di Fienaia. 

NOVELLA XVII. 

Don Diegio di Fienaia caval- 
cava un giorno nobiliflima- 
mente con ricchi arneii, 
e con grande compagnia. 
Un Giuìiaro gli domandò, 
che gli donane per cortesia. E Don Die- 
gio gli donò c. marchi d' argento . 
Quando b Giuliaro gli ebbe in grem- 
bo gli diffe : Meilere, quello è io mag- 
gior dono, che giammai mi folle do- 
nato ; e Don Diegio it'pronóe , e non gli 
rifpofel 1 ). Lo Giuliaro gittò li marchi in 
terra, e dille: Non piaccia a Dio, che 
io prenda c. marchi di dono , e noa 
fappia chi me li dae . Don Diegio Veden- 
do ciò, tornò, e dine: Dacché pur Io 
vogli fapere , io ho nome Don Diegio . 
Lo Giuliaro ripuofe li marcKi, e dille 
cosie:Nè grado, nè grazia a te (3) Don. 
Diegio. Furonne grandi difputaziom , 
e fu detto, che lo Giuliaro parlò be- 
ne , che tanto fu a dire, quanto tu te 
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ne fe'ufaco di donare riccamente , non 
fapreftì fir altro , nè più poveramente 
donare t-t). 

NOTE. 

1. Noi non ftppiamo chi f 'affé quejlo Die- 
gio , che fembra dìrfi per Diego . Co- 
tal nome fi deduce da Jacopo , poi fat- 
to Didaco, e in Ifpagnnolo Diego. 

2. La legge de' benejizj vuole, al dir dì 
Seneca , che ti donatore incontanente 
fi dimentichi di ciò, che ha dato, e 
P altro debba tenere a mente ci'ù , che 
ha ricevuto . 

3. Pare non te ne fo obbligo , nè gra- 
titudine . Cade fu quejlo la doman- 
da delPifleffo Seneca „ Quale di tu , 

„ che faccia peggio ■ chi lafcia dì ren- 
„ der grazie de' benejizj , 0 ehi lafcia 
„ d' averli a memoria ? 

4. A propofito della liberalità , qui mi 
fia permejfo il portare una porzione 
d' un Componimento Provenzale di Gi- 
raldo di fornello riferito da Gio. Ma- 
rio Crefcimbeni , e tradotto da Anton 
Maria Salvini di onorala memoria , 
che è quejlo 

Hon- 
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Honraz es hom per defpendre, 
E prò laufaz es per donar, 
E bhfmatz per voler prcndre, 
Ec encolpar per gardar 
L'aver qe tals, qui n a proti 
N a pauc en brev de faifon , 
E rais es eri gran pojar , 
Cui la rod en brev virar 
Fai fon pojar , & defcendre, &c. 

Mas per zo nos dev defTendre 
Cei qui voi largefa far, 
Anz dev largaraen. eftendre 
Sa man , donan fes tanzar, 
E fez trobar ochaifon 
Qui voi ben dir de non. 
Car cel don tem hom plus car 
Quant es pres , fes demandar 
Ses afan e fes atendre, &c. 

Bel Seigner donazm un don, 
Morrucl cor de Baron , 
Qe noiis lafez de ben far, 
N il prez qe us fai aut pojar. 
No laifaz per ren deifèndre . 
£ cesi voltato: 

Onorar.' è uom per fpendere, 
E più lodato è per donare, 
E blafmato a voler prendere, 
E incolpato per guardare 

L'aver, 
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L'aver, che ta!, che non ha più. 

Non n'ha poco in bre»e tempo ; 

E tal è in gran poggiare. 

Cai la rota in breve girare 

Fa fuo poggiare, c fcendere. ec. 

Ma perciò vietar non develi 
Quel, che vuol larghezza fare; 
Anzi dee largamente (tendere 
Sua man, donando fenza tardare, 
E fenza trovar cagione, 
Che vuoi ben dir di no. 
Che quel don tien uom più caro. 
Quand'egli è prefo lenza dimandare. 
Senz'affanno, e fenza afpettare . ec. 

Bel Signor, datemi un dono, 
Marruello, cuor di Barone, 
Che non vi lafciafte di ben fare, 
Nè il pregio, che vi face alto poi- 
giare , 

Non ìafeiare per niente difendere. 
Sarebb' egli forfè q ite fii Marruello Ma- 
Ufpìm figliuolo di Opizzsue I. e vi- 
vente nel i\yo? 



Della 
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Della grande liberalità , e cortesia del 
Re Giovami'). 

NOVELLA XVIII. 

Lecgesi della bontà del ReGio- 
vane guerreggiando col pa- 
dre per lo coniglio di Beltra- 
mo del Bornio; lo quale Bel- 
tramo fi vantò , che egli avea 
più ferino, che ninno altro. Di ciò 
nacquero molte fencen/ie , delle quali 
ne fono qui fcrìrte alquante. 

Beltramo ordinò con lui ,fi facefXe 
dare a fuo padre U Ida parte del te foro ; e 
lo figliuolo il domandò tanto, che l'ebbe . 
Quegli Io fece tutto donare a gentil 
genti, ed a poveri Cavalieri, ficchè ri- 
mafe a neenrc, e non avei più che 
donare. Un uomo di Corte gli addi- 
tando, che gli (ìonafle. Quegli rifpofe, 
ch'avea tutto donato; ma tanto m* è 
rimalo ancora, ch'io abbo un laido 
dente; onde mio padre ha offerti due- 
mila marchi a chi mi fa sì pregate , 
ch'io lo diparta da me; va'a mio pa- 
dre , c fatti dare li marchi, ed io il 
mi 
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mi trarrò di bocca alla tua richiefta . 
K Giullare andò al padre, e prefe li 
marchi, ed egli fi traili il dente. Un 
altro giorno avvenne, ch'egli donava a \ 
uno gentile nomo dugento marchi. U 
Sinifcalco, ovvero Teforiere prefe quel- 
li marchi , e tnife un tapperò in una fa- 
la , e verfollivi fufo, eunluffo (i)di tap- 
peto mife di fono , perchè il monte pa- 
reflè maggiore . E andando il Re Giovane 
per la fala , glie le moftrò il Teforiere 
dicendo: Or guarda ,Mefler , come do- 
ni . Vedi, quanti fono dugento marchi, 
che li hai così per neente . LoReglìav- 
visò, e dine : piccioia qujntitade mi fem- 
bra quefta a donare a così valente uomo . 
Danneli quattrocento , che troppo i' cre- 
deva , che follerò più ì dugento mar- 
chi , che non mi fembrano a vifta . 



i . Deve dire non così , ma il Re Giovanni, 
come lo chiama Dante. Que/fo Re 
s' intende Giovanni figlio 4' Arrigo II. 
Red' Inghilterra, tra 'l quale , e il Re 
fio padre fu me fa difcordia da Ber- 
tramo del Bornio Ingle/e ,o pur Gua- 
lcane , aio di quefio giovane. Fu ap- 
pel~ 
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pellaio Bornia , o Borgna , cioè Lufco, 
o Orbo , e altramente Bercrans de 
Born. Fu del Ve/civada, o Dìocejì 
di Petregirs, a Perigonio, e Signo- 
re d'un Cajlello chiomato Autafort , 
o Altoforte . Fu egregio Cavaliere, 
favio , eloquente , e liberale , ed in- 
fame Guerrier valorofo . Componendo 
ebbe buona maniera nel trovare sì 
in lode , e sì in biafimo . Guerreggia 
co' vicini [noi , Spezialmente col Con- 
te di Peiregars , col Vifconte di Li- 
moges , e col di lui fratello Caftan- 
tino , ed eziandio con Riccardo tutto 
il tempo , che fu Conte di Poeta . 
Quello , che fi accenna dalla- no/Ira 
Novella, fi è, eh' ei procurò tnaifem- 
pre , che il Re Arrigo aveffe guerra 
col figliuolo , e il fratello col fratel- 
lo , e fimi/mente il Re di Francia col 
Re d' Inghilterra , e che non ammet- 
te jfero mai pace, o tregua, molìr an- 
dò a ciafeheduno di tenere dal [no 
partito; dal quale mal modo di pro- 
cedere ebbe di gran male, e di gran 
bene . larga tejìimonianza di ciò fa 
Dante nel xxum. dell' Inferno cantan- 
do per bocca di lui 
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7* 'vidi certi , ed ancor par , eh' io 'l. 

vsggìa, 

„ Un bufia fenza cupo andar .ficcarne 
„ Andava» gli altri della trifta greg- 
gia, 

,, E 7 capa tronco tenea per le chiome 
„ Prefolcon mano a guifa di lanterna, 
„ E quei mirava noi , e dkea , orni ! 

t , Di fe faceva a fe fiejfo lucerna ; 
„ Ed eran due in uno, e uno in due: 
„ Cam' effer può , quei fa , che sì go- 
verna . 

„ Quando diritt' a piè del monte fue , 
„ Levò 7 braccio alto con tutta la tefia , 
,, Per appresami le parole fue , 

„ Che far : Or vedi la pena mole/la 
„ Tu, che fpirando vai, reggendo i 
morti 1 

,, Vedi t alcuna e grande come quefla . 
n E perchè tu di me navelfa porti , 

„ Sappi , ci' te fon $ertram dal Bor- 
nia, quelli , 

„ Che diedi al Re Giovanni i mai 
confurti . 

lt Vfeci 7 padre , e 7 figlio in fe ri- 
belli : 

„ Achitòfel non fe più a* Ab/alane , 
t> E di David co 1 malvagi punze ili , 
t. /. G Per- 
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„ Perchè t partì cosi giunte perfine, 
„ Partito porto il mìo ter eira lafso 
„ Dal fio principio , eh' è in qitejlo 
troncane , 

„ Così s' o fervi in me lo comrappafo . 

Fa una bella nota, di fu a mano V ìncenzia 
Borghìni fu qxejh pajfo in un Dante 
dì (lampa d' Aldo , che pofiede un mìo 
grande Amico , dove alti e limili vi fi 
Jcorgono tutte in commendazione del- 
ie Cento Novelle. 

Or per tornare al Re veramente Giovan- 
ni , e non Giovane; Egli fori al tem- 
po del He Arrigo , e del Ite Riccardo 
d' Inghilterra , dalla cui forella ap- 
pellata Elena , che fu moglie del Du- 
ca di Sanfogna , e madre delF Impe- 
ra dorè Ottone , donna affai bella , e 
coft limata ( come fcrive il .Crefcimbe- 
ni ì dalla quale fu grandemente fa- 
vorito . Il Regno fuo fu appreffo la 
morte del fratello , feguita yni. Idiis 
Aprilis l' anno i.ioo. fecondo che nel- 
la Defcrìzione della Brìtannia rife- 
rì fee Paolo Giovio , H quale ci narra , 
che Otho IV. Germanorum Tmperator 
in Angliam venit,ciii Jomncs Rex 
ingentam peoimiae iuminam^dedit 



Digitized by Google 



Come Verfificatore il Bornio compofe mol- 
ti Servemefi. ed altre Rime -, una fi* 
contro il Re d" Aragona , che forfè era 
Alfwfo I- Qjiefte fi trova» oggi nel- 
la Vaticana ni due Codici 3204. 
e 320Ì. al dire delf accennato Cre- 
fcimbeni , ed altresì in un Coi, del- 
la Strazienti, e nel Pluteo 41. della 
Libreria di S.' Lorenzo di ttofira Pa- 
tria , ove è nomato Ber tram de Barn. 
Chi il diffe Bertrand de Berme, in- 
dovina il Crefchìibeni , che fcambìò 
nel leggere Borcnc per Bornie , co- 
pie appunto , dk' egli ,fe chi fu il prima 
a cangiare la voce Af a ^ a Zemr . che 
iejfe Zem% , onde è venuto innanzi a 
chiamar^ così il punto ■verticale del 
■ Cieh. 

}. luffa , cioè Batuffolo , 




G *" Ab- 
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Ancora della grande liberalità , tcsttttté 
del Re d' Inghilterra . 

NOVELLA XIX. 

"TT O Giovane ( 0 Re d' Inghilterra 



II alli poveri gentili Cavalieri . 

IP J Un giorno avvenne , che un 
Cavaliere novero gentile av- 
visò un coperchio d'un nappo d' arien- 
to, e difle nell'animo fao: S' io poflb> 
nascondere quello, la mafnada (») mia ne 
potrà flar bene molti giorni. Miflefi 
il coperchio fatto. Li Sinifcalchi al le- 
vare delle tavole riguardare I'ariento, 
e trovaronlomeno. Cominciaro a met- 
terlo in voce , ed a cercare i Cavalieri 
alla porta. Il Re Giovane avvisò coftui (3) 
che l'avea, e venne a lui fenza ro- 
more , e diffegli chetiflì ma mente : Met- 
tilo fotto 2 me, eh' io non farò cerco. 
E lo Cavaliere pieno di vergogna cosi 
fece . Il Re Giovane gliele rendéo fuor 
della porca . e mifeli di fotto, e poi 
lo fece c'iiamare, e cortefemente gli 
doaò l' altra partita della coppa . 

. E niii 




E più 
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E più di cortesia fece una notte, che 
poveri Cavalieri entrarono nella camera 
fua, credendo veramente .ch'egli dorraif- 
fe. Adunare gli arneli, eie robe a guifa 
di furto; e quando ebbero tutto furato , 
ebbe vene un , che malvolentieri lafcia- 
va una ricca colere , che il Re avea fo- 
pra; mi Idi a pigliarla, e cominciò a 
tirare , Lo Re ,per non rimanere fcoper- 
to , prefe la fua partita , e teneva sì co- 
me que' tirava . tanto che per fare più 
tofto , gli altri vi puofero mano . Ed al- 
lora lo Re Giovane parlò , edifle.- Que- 
ir, a farebbe ruberia, e non furto, cioè 
a torre per forza . Li Cavalieri fuggi- 
rono , quando l' udirono parlare, che 
prima credevano , che dormirle. 

Un giorno lo Re vecchio (*} padre di 
quello Giovane Re, Io riprende! force di. 
cendo . Dove è tuo ceforo ? ed Egli rifpo- 
fe; MeiTere, io n' ho più di voi . Quivi fu 
il sì, e 'Ino. Ingaggiarfi le parti . Ag- 
giornare il giorno, che ciafeuno ma- 
lira Ile fuo teforo. Lo Re Giovane invi- 
tò tutti li Cavalieri del paefe, che a 
cotal giorno follerò in cotale luogo. 
Venuto lo dì del termine, il padre fe- 
ce tendere un ricco padiglione , efecc 
G 3 ve- 
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venire oro , ed arientó in piatti ,e va- 
fella, ed arnefe affai , e pietre preziofè 
infinite i e versò in fu ì tappeti , eoif- 
fe al figliuolo : Moftra lo aio teibro? 
Allora il figliuolo ' t rafie la fpada del 
fodero. Li Cavalieri, che erano radu- 
nati , traforo, è ufeiano per ie rughe, 
e' per le piazze ;• tutta la Terrà parea 
piena di Cavalieri . Il vecchio Re non 
potéo riparare. L'oro rimife alla li- 
gnoria del giovane» lo quale difie a* 
Gavalìeri: Prendete il teforo votì'ro. 
Chi prete òro \ chi valello, chi una 
còft-, chi un'altra, ficchè di fubito fu 
diftribuito . Il padre rigano fuó sfarzo 
per prenderlo . Lo figliuolo fi Hchiu- 
fe in un Cartellai e Beltramo dal Bor- 
nio (!) eoa lui. Il padre vi venne 
ad afiedio^ Un . giorno per troppa fi- 
curtà gli venne un quadrello '• per la 
ftontè difavvenmra tam ente -, . che- la 
contraria fortuna» che 'Ifeguitava, 
l'-uccife. ■ r •' > 

Ma àhzi ch'egli woriue; vennero a 
lui tutti i fuoi creditori , e addo mandare 
loro teìorO . che. gli aveatìo preflato. II 
Re Giovane rìipDie : Signori-, i inaia fta- 
sìone venite , che 'l voftro telerò e di- 
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fpefo. Li- ameli fono tutti donati. Il 
corpo è infermo, di me non avrefle 
ornai buono pegno. Ma fe venire un 
Notaio, e quando il Notaio fu venu- 
to , dirle quello Recortefe : Scrivi ch'io 
obbligo mia anima a perpetua prigio- 
ne, infino a tanto che quelli miei cre- 
ditori (iano pagati. Morio. _ 

Quefti dopo la morte andaronfene il 
padre, e domandare la moneta . Il padre 
rifpofe loro villana, esprimente, dicen- 
do : voi fiete quelli ■ che preflava te al mio 
figliuolo quello, ond'egli mi facea guer- 
ra ; ed imperò (òtto pena del cuore , e 
dell'avere partitevi di tutti mia for- 
za . Allora parlò l'uno di loro , edilfc : 
MeJTère , noi non faremo perdenti , che 
noi sverno l'anima Cu a in prigione. 
Lo Re domandò : in che maniera? Quelli v 
moftraron la carta . Allora il Re s' au- 
miliò ,e diflii Non piaccia i Dio, che 
l'anima di così, valent' uomo per mo- 
neta in pregione fte'a ; ecomandò, che 
fcflero pagati , e così furo . Poi venne 
Beltramo del Bornio in fua forza, e 
quegli lo domandò , e dine : Tu dicefti , 
eh' avei più fenno , che uomo del mon- 
do ; or ov' è tuo fenno ? Beltramo rifpo- 
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fe: Mefiere j io l'ho perduto ., Quando 
h> perdetti? diffc lo Re . Mefiere , io lo 
perdei quando voftro figliuolo mono . 
Allora conobbe lo Re , che 'I vanto, 
che fi dava , fi era per bontà del figliuo- 
lo Perdanoli! , e laffóllo andar» , e do- 

nólli. ■■■■■■> ■ 

H ó t %. 

r. Qjte/lo grafo sbagliocontmaato in iuè 

- Novelle ili Giovane in vece dì Gio- 
vanni vero nome del Re, fa [affetta- 
re ad alcuni , che da fimilcajo fia na- 
ta il detto proverbiale , che fi ufaFit 

. Giovanni uno, cioè farlo giovanti* 
-. fignìficato di minchione . Il dotttftmo 

■ Anton M. Salvini ne pirta alquanti 
fini/i, cerne là Veltri [cambiata da 

- Avverfario , e più altri nelle Pfefe 

- Tofcane , ed èliroac. 
a. cioè famiglia . 

■3. vale pofe mente a coftuì; 
4. // Re vecchio , vuol dire Arrigo IL 
il wzefrmoquinto de Regi d' Inghil- 

■ terra alkfn iver del Gtbvio . Quejli en- 
. trato in pagi fa nel 1155. **l *'74- 

Alexandri Poniincis Legati duo de. 
Cantuarienfis nece («sé diSanTom- 
ma~ 
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nafo Vefcovo dì Cantoria per fut 
fero nome Tommafo Beketo ) cogni- 
juri in Anglum idveniunt, Rex iu- 
Teiurando Sàuna fuum purgavir.in 
hoc tantum fe pecca flè faflus , quod 
ex eius in Canrua.rienfein firaiUtate, 
aliiì pèrperrandi factnoris octafionem 

.deiuflet , ad quau* culpa™ eluendam, 
exph ridarei que ducencos niilites ad 
Eacrum Bellucci in Syrìam fuis funj- 
tibus fc miflurum recepii. 'Quindi 

/prive Polidoro Vergìlh nella Sto- 
ria Anglicana , eh' et morì f an- 
no ' l8g. 

. Ebbe Beltramo un figlio , il cut no- 
ne S ignora , e fu non *ltr smen- 
te che il padre Rimatore . Di lui 

fi leggono Rime nel Cod. }zo$. della 
Libreria Vaticana a cor. i-Cj. óve è 
chiamato alla Provenzale Lo Fili Ber- 
trand del Bort . Pece un Servemefe 
contro il nojlro Giovanni Re d" Inghil- 
terra , che fi conferva nel mi. Vati- 
cano 3504. 



Come 
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Come tre Maeftrt tìi Nigromanzte rin- 
verò alla Cotte delia' m^erador e Te~ 

■ dirigo. ■ • • ; ' r '" n .. ■;' ^ 

N O V E L L À XX. 

EO 'raperadòre Federigo fué no- 
bilitino Signore , e la gente, 
■ch'avea bontade, venivaalui 
■da tutte parti, perchè a^l'uo- 
.ji.. lv> : mo j onaV a ritolto volentieri (i> 
è motrrsva belli fetnbianti;e chiave* 
alcuna fpe/iale bontà, a lui venieno , tro- 
vatori , fonatori ,;e Dell! 'parla tòri , uo- 
mini d' arti , gioftratòri , fchermitori , e 
d' ogni" maniera genti/'"'' '*■ 
: : Stando lo 'mperadore un giorno , e 
ficea darei' a'cquaall'e mani, le tavole co- 
verte , non avieno (e nòrl ad andare a ta- 
vola . Allora giunterò tre Maeftri di Ne- 
gromanzia con tre (chiavine; falutarlt» 
così di fubito, ed egli domandò : qua! è il 
Maeftro di voi tre? L 1 uno fitrafie avan- 
ti , e dine ; Mettere fono io . E lo 'mpe- 
radore il pregò, che giuocafle cortefe- 
mente ; ed elli gittarn loro incanta- 
menti , c fecero loro arti. Il tempo 
in- 
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incominciò a turbare ; ecco una piog- 
gia repente, e fpellì li tuoni, e folgo- 
ri , c baleni si, die lo mondo pare* 
che dovefle profondare > Unagragnuo- 
h venne, che parea cappelli d acciaio, 
I Cavalieri fuggiano per !e «mere , chi 
in una parte , ,chi in un'altra . Rifchia- 
rofli il tempo; li Maellri chiefero co- 
nnato, e guiderdone . Lo 'mperadore 
dille; domandate. Que' domandano il 
Conre di S. Bonifacio i*j the era piiìaref- 
fo allo 'mperadore , e difleroi Mede re, 
comandate a cofìui , che vegna in 
noftro focco rio centra li noltri nemi- 
ci . Lo 'mperadore ne '1 piegò wnera- 
aienre ' 

Mi'eS ìì Conte in vìa con loro. 
Menarordo in una bella Citta de ; Cava- 
lieri gli moftraro di gran paraggio , e 
bel deilriere,e belle arme gli appretta- 
li , e difiero quelli fono a te ubbidi- 
re -Li nemici vennero a battaglia. Il 
Conte li feonfifle , e francò lo paefe. 
E poi ne fece tre delle battaglie ordi- 
nate in campo. Vinfe ta Terra . le- 
dergli moglie, n'ebbe figliuoli: dipoi 
moki tempi tenne la Signoria. 

Lafciaronlo grandilEmo tempo, poi 
ri- 
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ritornaro . il figliuolo del Conte ave* gii 
bene quarant' anni. Il Conte era vecchio. 
Ritornati li Maeftri, riconobbero infic- 
ine . Li Maeftri dittero : Volete ritor- 
nare a vedere lo'mperadore? Il Conte 
rifpofe: Lo'mperio ria ora più volte 
mutato; le genti nano ora tutte nuo- 
ve , dove ritornerei io ? E' Maeftri in-- 
Cominciarono a ridere, e dittero : noi. 
volemo al pofturto rimenirvi. 

Miferliin via : camminare gran tem- 
po igiunfero ìn Corte ; trovare lo 'mpe- 
radore,e Tuoi Baroni , eh' ancor non era 
HveTO di dar l'acqua, la quale fi davi 
quando il Conte n'andò co' Maeftri. 
Lo'mperadore gli facea contare come 
tvea fatto ; quei contava così: Io poi- 
ché mi pardo, abbo avuto moglie , e 
figliuoli , che hanno quaranta anni ; tre: 
battaglie di campo ordinate ho fette . 
Il mondo è tutto rivoltò, e rinnovato i 
come va quefto fatto? Lo'mperadore 
gli le fé raccontare con grandiflìma fe- 
lla ; e-li Baroni, e li Cavalieri altresie. 

M O T B . 

i. Alle doti dell' Imperato Federigo 
attribuite ad ej}o dalla frefente , e 
fimi' 



Digilized by Google 



VENTESIMA , top 
fimili altre Novelle corri/pende ciò , 
che ultimamente ha mejfo fuori T eru- 
ditiljime- Padre Don Salvatore di 
Bla/ì nel Tomo xn. de' fuoi Opufcoli 
Siciliani a car. 101. con dire, ebe 
Federigo fu un infigge Principe , e 
èenìj/tmo ammaeftratQ . Giovan Ma- 
rio Crefcimbeni il fa Rimatore ne* 
fuoi Commentar} , e lo ha paragonata 
all' hnperador Leopoldo , dicendo , che 
la volgar Poefia ebbe per padre Fede- 
rigo II E nel fuù Val. n. Uh. i . ha por- 
tata una di lui Poefia amorofa volgare . 
Può e fere, che dic'to.cbejt chiama Ne- 
gromanzia, egli ne fife intefo ; ma chi 
ba ferino di e fo in antico, emajjìma- 
mente Piero delle -Vigne , che fece 
Cotnmenuria Hiftorica de rebus ge- 
ftis Friderici Imperatoris , ms. nella 
Vaticana di Roma, e nella Riccar- 
diana di Firenze , non ne parlano . 

Tra le memorie graziofe , che abbiamo 
noi Fiorentini di que(lo Imperadore , 
fi ha un Diploma fpedito da lui nel? 

- anno ma. con cui concede a' figliuoli 
del Conte Guido Guerra ì Camelli nel 
Mugello di Gattaia, Renale, Ve- 
/pignatta , Abbazia dell' Incap o , Ca- 
fri!, 
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fole, Rojlolena, Amputano , Carila, 
Rafoio, Mmtagutolo ,T arriccila , Or- 
ticaia, Vicorate, Fornace ,Sanleolino, 
Montefajfi, Scopeto , Mmterìtondo, 
Cerreto , e Tremile ; laonde anche 
fer queffla fua munificenza quìftcnn- 
ferman alcune buone qualità , majime 
al 4em de' Ghibellini , 
Di lui , che fi dilettava </" avere- attor-, 
no virtuoji , e fipezialmente Trovato- 
ti, e Componitori , e Poeti .fi leggo- 
no fiammate alcune Canzoni non Pro- 
venzali , ma Siciliane, e Italiane; 
di che è da veder/i il Crefcimbeni 
fopraccitato nella Perfetta Poefia Li- 
bro t. 

Peraltro i credibile , che Joltanto fimo- 
firajfe di co/è nuove curiofo filettato- 
re , come fiegnì quando ejfendo per an- 
dare a tavola, gtunfero a lui i tre Mae- 
flri di Negromanzia , che gli fecer 
vedere delle maraviglie . Di fimili 
fflravaganti cofe viene faggìamentc a 
parlare il Sig. Ab. Girolamo Tartarot- 
ti di Roveredo, nel Conirreflo notturno 
delle Lamie, Opera da vederfi , oppor- 
tuna per di/ingannare il volgo ignoran- 
te tuttavia ,e non folamente ne' tempi, in 
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cui erano manchevoli t buoni fiudj , 
e l'ignoranza era al fommo . 
Infitta in Plauto fi fa menzióne 'degli 
Stregoni ( in Bacc. 2. 3. 46", ) Lon- 
gum , Strigonem , maleftcum exor- 
narier . Ne'Capitolari di Carlo Magna 
fi trova quella Legge : Si quis a Dia- 
bolo deceptus crediderit , fècundutn 
morem Paganorutm , vìrum aliqucm, 
. automi narri Strigam effe, & homi- 
, ncs comcderc ; et propter hocipfum 
. irteenderit , vel carnem eius ad co- 
medendum dederjc ,. vel ipfiim co- 
meder.it ; capicis fencentia punie- 
tur. 

la antica età correva in Francia un' 
opinione tra la gente più buffa , che 
- certa fpecte d 1 incantatori fi defe chia- 
mati Tempejlarj , i quali eccitavano , 
quando loro piaceva , tempefle per 
fracaffare i feminatì , e le biade 
ttafeentì , a filo fine di carpir 
quelle . 

Chi fa poi , che cofe firane fi di fero di uà 
fenomeno , che fi vide in Firenze Tan- 
no nj8. del quale , raccontandolo ,ne 
fece gran maraviglie Anton Pucci in 
quefii ver fi 1 

„ E nel 
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„ E nel milledugentrentotto Jìima , 
it ,Ch' effendo il Soldi Giugno chiaro , 
; e bello 

„ 'A Nona ' il terzo dì quafì che 'n cima 
„ I/curò tutto , e fecefi rubello 
„ Da ogni luce sì , che buia notte 
„ jftette parecchie ore , 
Regninone Abate Pritmienfè , chefkrìnel 
■ principio del fecola decimo , racconta 
quali opinioni intorno a limili coft cor- 
revano , [penalmente circa le firegone- 
rìe credute far/ì di frequente dalle fem- 
mine maliarde . Innumera muftitudo, 
dk'eglt, hac faifa opinione decepta, 
haec vera effe credic, & credendo a re- 
ftaFide deviar; &in erroretn Paganó- 
rum. revotvUur,cum aiiquid drvinita- 
tis.aucNuminis extra unum Deum ef- 
fearbicrarur. Quapropter Sacerdotes 
per Ecdeiias libi Qommiffas populo 
cum G:nni inftintia praedicare de- 
bent, ut noverine haec omniroodis 
falla effe ,& non a divino, fed a ma- 
ligno Spirìtu ealia phanrafraata meri- 
tibus infidetium inrogari. 
ì. Qt/efti fu fi» fe il Conte Ricciardo, da 
San Bonifazio, fbvnte rammentato 
nella Vita di Eglino da Romano , e 
prin- 
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principalmente quando V anno 1244. 
andò con tutta la fisa milizia a cam- 
po ad OJlìg/ia Cafie/lo de' Verone/1. 

Come allo 'mperadore Federigo fuggì un 
Afiore dentro in Melano . 

NOVELLA XXL 

LO'mperadqre Federigo ftando 
ad afledioa Melano ,sì gli frig- 
gio un fuo Attore , e volò den- 
tro a Melano. (1) Fece amba- 
fciadori.e mandò per eflb . 
La Podeftade ne tenne configlio; ar- 
ringatoti v' ebbe affai ; tutti dieeano, 
clic cortesia era a rimandarlo , più ch'a 
tenerlo. Un Melanefe vecchio di gran 
tempo configliò alla Podeflì ,e dine coki : 
Come avemo I' Attore , così aveffimo 
noi Io 'mperadore , che noi li farem- 
mo fentire di quello, ch'egli fa al di- 
ftrettodi Melano ; pe '1 che ioconfigìio , 
che non gli fi mandi. Tornarono gli 
ambafciadori , e contaro allo 'mpera- 
dore sì come configlio n'era tenuto, 
T. /.He co- 
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e come lo fatto era flato . Lo 'mpera- 
dore udendo quello, duTe.- Come può ef- 
fere ? trovoili in Melano niuno, che 
contradiaffe alla Podeftade? Rifpofero 
gli amlwfciadori : Mcffèr sì. E che uo- 
mo fu? MefTere , fu un vecchio . Ciò 
non può edere, rifpofe lo'mperadore , 
che uomo vecchio dicefle sì grande 
villania , c che fufTe così nudo di fenno . 
MefTere , egli pur fue . Ditemi , difle lo 
'mperadorc, di che fazione, e di che 
guifa era veftito? Mefìère, egli era ca- 
nuto, e vellico di vergato. Ben può 
elfere , difle lo'mperadore , dacché è ve- 
ftito di vergato , ch'egli è un matto (i) , 

K O T E. 

i. Nel fecola tredicefimo farebbe (e gatta 
quanto qui fi racconta , leggendoli nel- 
le Storie di Qio. Villani Libro vi. 
che F Imperator Federigo Secondo ven- 
ne in Italia con paderojb efercito , e 
fi mi/è attorno a Milano , e dipoi eb- 
be la Città: ciò fu l'anno 1239. 

i. Sembrerebbe , che hi quel tempo le 
fifone dementi fi vefiifero di vergato , 
al credere del Cav. Saba daCajliglh- 
ne nell' Ammaeftramento fuo di nu- 
me- 
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mero xm. Ma cbe anzi /' abito di 
vergato non fojfe decente ad uomo fe- 
rie , e di configlio ,fi potrebbe dedurre 
dall'antica Somma Pifanella, dett* 
il Maeitruzza, ove nel Lib,\.cap.i^ 
fi proibifice in qtiefta guifia „ Qualun- 
„ que Cherico ufa vejìitnento vergato , 
„ ovvero partito , pubblicamente fanza 
„ cagione , s' egli è benefiziato , è fiofpe- 
„ fo da ricevimento de 1 frutti per mefi 
» fii „ 

Come lo 'mperadore Federigo trovò un 
poltrone (0 a una fontana , e chic fieli 
bere , e poi lì talfie il fino (*) tarlione . 

NOVELLA XXII. 

Andando lo 'mperadore Fe- 
derigo a una caccia (!) con ve- 
rte verdi, ficcarne era tifa- 
to , trovò un poltrone in 
fembianti h) a piede d'una 
fontana, e avea diftefa una tovaglia 
bianchiflima fu 1' erba verde , e avea 
tufo un tamerice (?) con vino, e fuo 
H i man- 



Digitized by Google 



mangiare molto pulito. Lo'mperadore 
giunfe, e chiefeli bere. Il poltrone ri- 
fpofe : Con clic ri dare' io bere ? que- 
llo nappo non ti porrai tu t bocca . Se 
tu hai corno, (*) del vino ti do io volen- 
tieri , Lo'mperadore rifpofe: Predami 
tuo barbone, ed io berò per conven- 
to (?) che mia bocca non vi appreflerà. 
E lo poltrone li le porfe, e tenneli 
lo convellente; e poi non li lerende'o , 
anzi fpronò il cavallo, e fuggio col 
barlione . 

Il poltrone avvisò bene alle ve- 
ftimenta di caccia , che de' Cavalieri 
dello 'mperadore fofle. L'altro giorno 
andò alla Corte. Lo'mperadore dille 
agli ufcieri : Se ci viene un poltrone 
di cotal guità , fatelmi venire dinanzi, 
e non gli fermate porta . Il poltrone 
venne. Fu dinanzi al lo'mperadore. Fece il 
compianto (8) di filo barlione. Lo'mpera- 
dore li fece contare la novella piùvolte 
in grande follazzo. Li Baroni l'udirò con 
gran fella . E io 'mperadore difle; Co- 
nofcerefti tu tuo barlione ? Si , Mefle- 
re. Allora lo'mperadore fe latrane di 
fotto ( che fotto i'avea ) per dar a 
diveder , eh' egli era fino . Allora lo 
'mpe- 
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'mperadore per la nettezza dì colui , gli 
donò molto riccamente . 

n o t "e. 

r. uomo di vii condizione, ouiff Monf. 
della Cafa nel Galateo: Nominando- 
lo con quella parola , colla quale è 
ufanza di nominare i poltroni, e i 
contadini . 

2. lo fteffb che barilotto. 

j. // tempo, in citi fi dilettava d' anda- 
re fpejfo a caccia Federigo II. fi leg- 
ge nella Vita , che fcrife Pietro Ge- 
rardo Padovano di Ezelino da Roma- 
no , con dire , che anche l' anno 1225. 
ciò foleva fare . 

4. va/e in apparenza . 

5. cioè un vafo del legno di tamerice , 
altramente detto tanurifco . 

Nel Libro della Cura di tutte le ma- 
lattie mano feri tto di pura Lingua 
Tofcana , citato già prejfo di Fran- 
cesco Redi nel Vocabolario della Crii- 
fca, e che fi crede volgarizzato da 
Sere Zucchero 'Beiicivcnni , fi legge : 
„ Il vino fia fiato tenuto per tre ore pri- 
„ ma in un nappo di tamarifeo di buon 
„ fondo , e ben coperto . A propofito , nel 
H ? Voi- 
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Volgarizzamento di Palladio fi nar- 
ra , che del mefe di Novembre l' api 
fanno il mele di fiori tamericj , cioè 
di tamerice. Mi ricorda, che tra 
i Poeti Provenzali di maggior fama, 
vi ebbe il Monaco di Montemaggiore , 
per foprànnomé il Flagello de' Poeti , e- 
de' Trovatori ; alla cui morte fu fat- 
ta in Provenzale una Canzone ,o Ser- 
ventefe in fila lode, con fuejl* impof- 
Jibile „ che finattanto che il Rodano 
bagnerà le mura d* Arlì i durerà la 
memoria di tal Monaco , e che piut~ 
to/ìo diventerà dolce , e delicato più 
del mele il tamarifco, cbe perifca 
il nome di lai. 

. Un vafo da bere , forfè fatto di corno , 
ano de quali è ifioriato preffo di me . 

. cioè quel chi fi dice a garganella . 

. cioè la condoglienza . Dani. Inf. y. 
Quivi le Itridai il compianto, e il la- 
mento : 



Come 
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Come lo'mperadore Federigo fece *n* 
amatone a duo Savj , e come gl'igni- 
dar donò . 

NOVEÌ-LÀ XXII I. 

M esser lo 'mperadore Fe- 
derigo si avea due gran- 
difiìmi Savj , l'uno avet 
nome MefTer Bolgaro, e 
l'altro MefTer M. (i ) Stando 
lo'mperadore un giorno rra quelli due 
Savj , 1' uno li Ihva a delira , e l'altro 
a finiftra. Lo'mperadore fece loro una 
quiflione , e diffe: Signori , fecondo la 
voftra Legge pofs' io a' fudditi miei , a 
cui io voglio, torre ad uno, e dare ad 
un altro , fenza altra cagione a ciò che 

10 fono Signore? E dice la Legge, che 
ciò, che piace al Signore ,fi è legge tra 

11 (uddUf'fuoi . Ditemi fe io lo poflb 
fare poiché mi piace, L'uno de' due 
Savj rifpofe: Meffere , ciò che ti piace 
puoi fare di quello de' fudditi tuoi 
fenza nulla colpa. L'altro rifpofe, e 
difle r Meflere , a me non pare ; perocché 
la Legge è giuftiflima , e le fue condì- 



zioni fi vogliono giufriilìraarnenteofler- 
vare , e feguitare ; e quando voi toglie- 
te , fi vuol fapere perchè ,ed a cui date. E 
perchè 1' uno, e l'altro Savio dicea vero , 
perciò ad a mbidue donde ; all'uno donò 
cappello di (cariano, e palafreno bianco; 
ed all' altro donò , che facefle una Legge 
a fuo fenno. DÌ queftofu quiftione tra' 
Savj , a cui avea più riccamente dona- 
to. Fue tenuto ,che a colui , che avea 
detto, che poteva dare, e torre come 
gli piacea , donane robe , e palafreno 
come a Giullare, perchè l' avea lodato) 
e a colui , che feguitava. la giuftizia, sì 
diede a fare una Legge. 



1 . Qui fi parla affolutamente di fatto ac- 
caduto all' ' Imperador Federigo Bar- 

Poiché palerebbe facilmente fotta no- 
me del fecondo Federigo , e comince- 
rebbe a vacillare l' ' Jfioria . Or tro- 
vato il vero , fi viene a refiituire a 
quefla Novella quel , che in tutte le 
edizioni le mancava fitto l'abbrevia- 
tura M. dopo al Bolgaro ; e ciò per un 
coftume degno di btaftmo di abbrevi». 

re 
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re colla fila prima /entra gl'interi 
nomi. 

Viiolfi dunque corredar quefla delle ap. 
pregò flimabìU memorie; delle quali 
fismo tenuti al fu Conte Gio.Maria Ma- 
zucbelli „ Bulgaro antico, e chiaro Giu- 
„ recati/ulto, nobile Bologne/e , fu figlino- 
„ lo di Alberto Bulgari , e fioriva intor- 
„ no alla metà del fecola xu. Attejh 
„ alle Leggi fitto la difciplina t? Irne- 
„ rio , o Guarnerio . In Bologna , ov' ebbe 
„ la [uà cafa dietro alle Scuole, la 
„ qual cafa nel 11:96. era abitata dagli 
„ Anziani , e Confoli di Bologna, ed 
„ ove nella Corte detta de' Bulgari ter- 
„ minati furono varj dubbj in iure , in- 
» fig'sò le Leggi . Suo competitore fu. 
„ Martino Gofio altro Giureconfultodel- 
„ la medefima Scuola d' Irnerio , e per- 
„ ciò fi Uvifero gli Scolari in due par- 
a, riti , l'uno feguace di Bulgaro , e Lai. 
„ tra di Martino. Il noftro Bulgaro 
„ venne pur eletto per uno de' Configlie- 
„ ri , e Vicario in Bologna di Federigo 
„ Barbaro fa Imperai/ore nel 1 166. nel- 
„ le Caufe di appellazione eccedenti la 
fomma di iy. lire di Bologna-, e in 
„ tale Magi/Irato di tanta equità fife- 
„ ce 
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ce cono/cere fornito , che le fue fen~ 
tenze ne' ca/ì dubbj pronunciate , ebbe- 
ro in tutta V Italia vigor di Legge. 
E' celebre fra gli am i il fuo Decre- 
to, che comunemente in Italia fi of. 
ferva; cioè, che la moglie rima/la 
vedova coti figliuoli del marito , che 
r abbia lafcìata per teflamento padro- 
«a , e ufufruttuarìa de'fuoi beni , deb- 
ba aver la fola preminenza , e i foli 
alimenti ex coniefh mente defutifti . 
Egli fu autore, che la fua Patria fi 
foggettajft air lmperadore . A liti fi 
è pure attribuito , ma fenza fonda- 
mento , il fatto avvenuto ad Azzone , 
e a Lotario Pifano cavalcando quefli 
„ due Giureconfulti fra /* lmperadore 
„ Arrigo IV. ( dì che può vederfi queji' 
„ Opera no/Ira altrove , cioè nelf Arti- 

, colo a" Azzone pag. xz^^.annotaz- 14.) 
„ Avendo prefa moglie , quella lo 

, rendette padre di dìverji figliuoli , ì 

, quali effendogli premorti , nel man- 

. cargli di vita ? ultimo di grand' a- 
fpettazione , e che aveva cumulate 

, non piche ricchezze , fi vuole, chepro- 

, rompejfe in quel verfò : 

„ Ordine mutalo fuccedis Bulgare nato. 

„ Mer- 
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„ Méttigli anche la moglie , recitai la 
„ dote al padre dì ejfa per confermare 
„ r opinione fua con vigor fempre fijle- 

rtuta cantra il mentovato Martino; 
„ cioè che la dote della moglie premor- 
„ ta al marito , benché avefe lafciata 
aprale, dev' e/fere rendala a quello, 
„ da cui f aveva il marito ricevuta -, 
„ facrrjlcando così alla fua opinione il 
,< proprio intereffe , ed evitando la tac- 
„ eia, che da Martino poteva a fpettar fi 
„ o di fordida avari-zia , o di fa/fa dot- 
„ trina ; il qnal efempio tuttavìa fe- 
ti guir pofeia non volle in fimil cafo Al- 
ti berìco fuo Scolare . 

„ Pafato a feconde nozze con una dm- 
„ na *f età matura , comunemente ere-. 
j, data vedova , ma da ejfo prefa per 
„ vergine , fi narra , che V d'i fegutnte 
„ entrato in Ifquola per interpretarvi 
„ la Legge , che incomincia Rem non. 
ti novam , nequeinlblitamaggredimur, 
,, tal prurito di ridere eccitale negli 
» Scolari, i quali applicarono quelle pa~ 
» role fintftmmente alla moglie da efo 
„ credula quale trovata non f aveva, 
» che facendo p/aufi co' libri, che fec» 
j, avevano , fa fetta feri un fonerò bisbi- 
» glio . „ Ci 
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„ Ci è chi ha conghiett tiralo, che l'efem- 
„ piare ielle Pandette fife portato da 
„ Bologna in Fifa dal nojlro Bulgaro, 
„ il quale /' avejfe avuto in retaggio da 
„ Jrnerio fuo Maefiro ; ma quefla con- 
„ ghiettura è fiata dipoi pofpyfta a quel- 
,, la, che r efemplare delie Pandette 
,, fojje donato da g /' Im per adori a" Orien- 
„ te a Bar gondione Pifano. 

„ La fua morte feguì il pr imo di Gen- 
„ nato, ma intorno all' anno di e fa fo- 
„ no a fai -difcordi fra loro gli Autori . 
„ Egli volle- e fere feppelliio in un Se- 
„ palerò di fronte a quello di Martina 
„ per efere anche in morte contrqppojìo 
,, a quello , a cai era fiato in vitacon- 
,, trario; e fi vuole da alcuni , che ef- 
„ fendo in età a fai avanzata , fi trùftul- 
„ lafe co i fanciulli in giuochi putrì- 
„ li ; e da altri , che ftimolato dalla ii- 
„ le uccidefe Azione , e perciò condan- 
„ nato a pena capitale veniffe ftppelli- 
„ to nella Chiefa de' Santi Gervafio , 
„ e Protn(ìo ; intorno alla qual parti- 
„ colarltà della morte di Bulgaro con 
„ niitn fondamento aferita, fi puì ve- 
„ dere ciò , che da noi fi è detto iteli' 
„ articolo di Azzime „ Scrife poche cofe 
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delle quali dà notizia il mede/imo Ma- 
Zimbelli chiari fimo Scrittore ne ir Ope- 
ra utilìjfima degli Scrittori d' Italia . 

Cerne il Saldano donò a uno duemila 
Marchi , e come H Te foriere gli feri f- 
fe , veggente lui , ad ufcita . 

NOVELLA XXIV. 

LO Saladino fu Soldino (0 e £m 
nobiliflimo Signore , prode , e 
largo. Avvenne che a una bat- 
taglia prefe uno Cavaliere 
Francefco (*) con altri affai ; lo 
qual Francefco li venne in grandegra- 
zia tra gli altri. Gli altri tenda in 
pregione, e coftui di fuori con fcco, 
e veftialo nobilemente, e non parca, 
che lo Saladino fapefle fare fenza lui , 
tanto l'amava. Un giorno avvenne 
che quefto Cavaliere penfava forte- 
mente fra fe medcfimo. Lo Saladino 
fen' avvide ; fecdo chiamare, e dine, 
che volea fapere di che flava cosi pen- 
fofo; e quegli non volendo dire , Io 
Sa- 
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Saladino diflè; tu pure il dirai. Lo Ca- 
valiere vedendo , che non porca fare 
altro, diflegli; Mefiere , a me fovviene 
di mia gente, e di mio paefe. E lo 
Saladino diflè ; poiché tu non vogli 
dimorare con meco, si ri farò grazia, 
e lafcerótci . Fece chiamare fuo Te- 
foriere, e dille; dalli duemila marchi 
d'argento. Lo Teforiere dinanzi da lui 
sì fcrivea in efeita; fcorfelì la penna. , e 
fenile tremila. DùTe il Saladino; 'che 
fai ? Diflè il Teforiere : Menare, io erra- 
va, e volli dannare iifoprappiù. Allora 
il Saladino parlò: Non dannare, ferivi 
quattromila. Per mala ventura feuna tua 
penna farà più larga di me, 

Quefto Saladino al tempo del fuo 
Silda: iiitico ordinò una triegua tra luì, e' 
Criiìiani ,e difle di voler vedere li noftri 
coftumi , e fe lì piaceflero, diverrebbe 
Grittiano . Ferraofli ta triegua . Venne il 
Saladino in perfona a veder la coftu- 
ma de' Criftiani . Vide le tavole mef- 
fe per mangiare con tovaglie bianchif- 
fiine; lodólle molto; e vide l'ordine 
delie tavole là, ove mangiava il Redi 
Francia , partita dall' altre ; lodólle af- 
fai . Vide le tavole , ove mangiavano i 
rnag- 
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maggiorenti U) lodólle affai . Vide come 
li poderi mangiavano in terra vilmen- 
te . Quello riprefe forte, e bìafmóllo 
molto , che g^i amici di lor Signore man- 
giavano più vilmente, e più baffo , che 
gli altri . 

Poi andaro li Criftiani a veder 
la coftutna loro. Videro, che j Sa- 
raceni mangiavano in terra affai laida- 
mente. Lo Saladino fece tender fuo 
padiglione affai ricco là , ov'egli man- 
giava ; in terra fece coprir di tappeti , 
i quali erano tutti lavorati a croci fpef- 
fiffime. I Criftiani ftolti entrando den- 
tro andavano con li piedi fu per quel- 
le Croci > fputandovi fufo ficcome in 
terra u) . Allora parlò il Saldano 1 e ripre- 
fegli forte . Voi predicatela Croce(J) e 
fpregiatela tanto? Così pare, che voi 
amiate voftro Iddio in fembianti di pa- 
role, ma non in opera. Voftra manie- 
ra , e voftra guifa non piace . Rup- 
pelì la triegua, e ricomincióflì la 
guerra . 

NOTE. 

1 . Su l bel prima della preferite Novella Jì 
fa il cara/fere del Saladino Salda- 
no, 
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r.o , fimìle a ciò , che ne firife il 
Sozomeno PiJIoiefe all' annuii^, con 
dire Saladinus Soldanus vir magni- 
ne li s , ftrenuus, hrgus. Siccome più 
altre lodevoli azioni aveva comme- 
morate di lui ali' anno 1 183. nell' edi- 
zione di' Firenze in aggiunta agli 
Scrittori raccolti dal celebrati fimo 
Muratori ■ 
Scrivono poi altri , la f/ia nafeita effe~ 
re fiata di vili$ma gente ; ma pel- 
le file virtù effer arrivato a divenir 
Saldano, e Re di Egitto. Guerreg- 
gili contro Guido Re di Gerufslemme , 
e lo vinfe in battaglia , e fattolo pri- 
gione lo fpogliò del Regno ; onde 
Dante nel iw. dell' Inferno : 

E falò in parse vidi il Saladino ec. 
ed e/alta il fuo valore, perchè di fua na~ 
zìone fu cantra il coftume eccellente . 
Lorenzo Buon'incontri nella Star, della 
Sicilia Erat in primis Saladinus , 
quanquam Religionis expers, bona*- 
rum artium plenus, iuftitiae , & pio- 
tacis cukor, humanus pariter , & 
clemcns , & vi animi , & corporis 
iingularis,& munificentia ìnfignis ec. 
Erat Saladini animus Chrifiianis Hie- 

10- 
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rofolymam reftituere . Tocca di lui 
Arrighetto da Settimella nel Trattato 
De adverfime fortunae . 
Le lodi grandi di Saladino fi riportaro- 
no con energia dal Boccaccio in più 
luoghi. 

Per venire al tempo dell'avvenimen- 
to , di cui qui fi tratta , ci rammenta il 
S'ig. Giovanni Mariti nel Tornai III. 
de'fuoi Viaggi a IP anno iigfi. una 
tregua fiata trattata per pachi meft 
da finire d~ Aprile di quell' anno , che 
poi fu prolungata per altri tre anni . 

2. E co/a troppo nota, che da France- 
fco nome di Nazione fe ne fece il no- 
me proprio , onde non fia qui <? uopo 
il parlarne di più . Men noto per av- 
ventura è ad alcuni , che il nome pro- 
prio di Prere Gianni , come da Da- 
miano a Goes viene ferii to, derivi 
da Giovanni frenola Imperniar d'E- 
tiopia , lo che da lui fi da per ficuro nel 
Trattato fiampato in Lovanio nel 

, i J40. col tìtolo Fides , Religio, Mo- 
refque ,/Erhiopmn, con alcune Epi- 
ftole tradotte in Latino da Paolo Gio- 
vìo , libro raro . 

3 ■ Uomini principali . 

t. 1. '1 4 . a 



4- fopracciiato Damiano a Goes ( De 
^chiopum moribiis ) Prohibitum eft 
apud nos, ne aut gentes , autcanes, 
aut alia Iiuhifmodi animalia in Tem- 
pia noltra intrent &c. nec fpuere, 
in ipfo Tempio &C. 

5. Circe il predicare, che facciamomi Cri. 
ftiani la Croce , e poi eoa azione iude- 
gniffima e/por/a incwfidtratanientc 
agi' in/ulti ne' luoghi immondi è fiala 
detefiato da una penna Tofcana pochi 
anni fono. 



Qui conta a" un Borghefi dì Francia. 

NOVELLA XXV. 

. N Borghefe di Francia avea 
ima fua moglie molto bella. 
Un giorno era a ima fetta 
con altre donne della Viltà, 
ed avevavi una molto bella 
donna, la quale era molto fguardara 
dalle genti ; c la moglie del Borghefe 
diceva infra fe medefima : S' io avelli così 
bella cotta (1) comeella, io farei altresì 
jguarda» cora' è ella . Perdi' io fono al- 
tresì 



Digitized by Google 



VFKTESIMAQt/lSTA • T JI 

tresì bella , come fi è ella . Tornò a cafa 
al marito , e moftrólli erneciofo fem- 
biante. I! marito la domandava foven- 
te perchè ella flava crucciata ; e la don- 
na rifpofe: perch'io iion fono veftita 
si che io poffa dimorare con l'altre 
donnesche a cotale fella l'altre don- 
ne, che non fono cosi belle, come io; 
erano fguardate , ed io no , per mia lai- 
da cotta . E allora fuo marito le premi- 
le, del primo guadagno , cheprendef- 
fe, di farle una bella coirà. Pochi gior- 
ni dimorò, che renne a liii un Bor- 
ghefe, e domandoli! dieci marchi in 
prertanza ; ed offerfclline duo marchi 
dì guadagno a certo termine. Il mari- 
to rifpofe: io nonne farci neenre, pe- 
rocché l'anima mia ne farebbe obbli- 
gata allo'nferno. E la moglie rifpofe: 
Ahi diileale traditore, tu '1 farpernòri 
farmi la mia cotta . Allori il Borghefs 
per la puntura della moglie, prefìò l'ar. 
gento a duo marchi dì guidarcene , ? 
fece la cotta afua mogliera (1) , La ino^ 
glie andò al Moniftero cori altre donne . 

In quella ftagione.v'era Merlino (j) , 
e uno parlò, e difTe : Per San Gianni 
quella c belHflìma Dama-re Merlino ti 
1 i fag- 
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faggio Profeta parlò, edine: Veramen. 
te è bella, fe i nemici dell'Inferno 
non avellerò parte in fua cotta . E la 
Dama fi volfe , e dille: Ditemi, Sire, 
come i nemici dell' Inferno hanno par- 
te in mia cotta? Rifpofe: Dama, io lo 
vi dirò. Rimembravi quando voi folle 
alla fefta , dove l'altre donne erano 
fguardate più di voi, e voi penfafle, 
che era per voftra laida cotta? e tor- 
nafte , e moftrafte cruccio a voflro ma- 
rito; ed egli impromife di farvi una 
cotta del primo guadagno, che preci- 
dette? E da ivi t pochi giorni venne 
un Borghefe per dieci marchi in pre- 
tto a due marchi di guadagno, onde 
voi v' inducefte voflro marito? e di sì 
malvagio guadagno è voftra cotta. Di- 
temi , Dama , fe io fallo di neente .Cer- 
to Sire no ( rifpofe la Dama ) e non 
piaccia a Dio noftro Sire, che sì mal- 
vagia cotta ftea fot' me (+).E veggente 
tutta gente , ia fi fpogliò , e pregò Mer- 
lino, che la prendelfe a diliverare di 
sì malvagio periglio. 

N O T E. 

I. forta di vefie da donna, 

a. Non 



Digitized by Google 



Vt NT ESI M AQU INT A IJJ 

a. Non farà alieno dall' argomento il 
rimembrarli del detto di S. Gio. Gri~ 
fojìumo ( in Matth. 19. ) Quid aliud 
eft mulier, nifi inimica a mie ina , 
ineffiigaxpoena, neceflarium malum, 
naturalis tentano? E dì quel di Ori- 
gene ( Otnel. ) Mulier caput pecca- 
ti, arma diaboli, expullìo Paradilì. 
Pur troppo Mulieres faciunt apofta- 
tare fapìentes . 

3. Se quefto è ti famofo Merlino difee- 
polo di Telefino , vi ha chi lo crede 
Romanzatoli de IP anno 54 j. in circa. 
Vedi Giovati Mario Crefcimbeni dell» 
Volg, Poefia Voi. I. Lìb. V. 

4. cioè fopra me, indoflb. 



I , Qui 
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Qui conta d'un granile uomo (0 a cui 
fu detta villania. 

NOVELLA XXVI. 

UN grande nomo d' Alexan- 
dria andava un giorno per 
fue bifogne per la terra , e 
un alrro li venia di dietro, 
e dicevali moka villania , e 
molto lo fpregiava ; e quegli non li fi- 
cea motto. E uno gli fi fece dinanzi, 
e dille : Oh che non rifpondi a colui, 
che tanta villania ti dice ? RifpondigH . 
E lo fofferitore nipote a colui, che gli 
dicca , che rifpcndefte : Io non rifpon- 
do, perch'io non odocofa.chc mi 
piaccia . 

NOTA. 

I. Oue [lo grand' Uomo , e faggio par, 
che prendefe efempìo dal Salmijla 
( Pfal. 57. 14. ) Ego autem , tan- 
quam furdus non audiebam, & fi- 
cuc mimis non aperiens os fuum . 
Sul qua! luogo Cafiodoro fcrive: Ni- 
hil poteft eììe fortius , nihil egre- 
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gius ,qiiam audire noxia , & non re- 
fpondere contraria. Fu anche pre- 
cetto d'Ovidio nel a. de Arceaman- 

. ài: 

Cede «pugnanti, cedendo viftor 
abibis . 

Un Fikfìfo , che hi conver fazione d'al- 
cuni giovani non parlava , domanda- 
to del perchè, dijjh „ perchè i vofiri 
„ ragionamenti a me non piacciono , ed 
i miei a voi non piacerebbero „ 

Qui conta della cofltima , che era nel 
Reame dì Francia . 

NOVELLA XXVII. 

Costuma era nel Reame di 
Francia che l'uomo, che 
era giudicato d'effer difo- 
norato ,e gujflo (0 iiandava. 
in folla carretta. E s' avve- 
nirle , che campine la morte , giammai 
non trovava chi volelTe ufare , nè (la- 
re con lui per oiuna condizione . 
Lancialotto ( J ) quand'egli venne for- 
I 4 feri. 
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fermalo per amore della Reina Gene- 
vra , (ì andò in fu la carretta , e feceiì 
tirare per molte luogort; e da quello 
giorno innanzi non fi fpregiò più la 
carretta, che le Dame, e le Damigel- 
le, e i Cavalieri di paraggio vi vanno 
fufo a follazzo. AhìMondo errante 0) 
e uomini fconofcenti.e di poca cortesìa . 
Lanciotto fu un Cavalier di feudo, 
e mutò, e rivolfe cosi grande coftuma 
nel Reame di Francia , che era Reame 
altrui: e non fi trova modo per lì Si- 
gnori ne' Reami loro a mutar la mala 
ufanza delle parti (4) e a fare , che gli 
uomini perdonino , e Iteano in ile me in 
pace, e non vadino così parteggiando? 

N O T E. 

1. vale giuftiziaco ; ultimo fuppHcio 
arTeftus . 

2. / nomi ora di Lancellotto del Lago, 
e della Reina Ginevra , famofi nelle 

■ fole de' Remanzi , non meritan , che fe 
ne faccia gran cafo ; perciò 

Non ragioniam di lor, ma guardi 
e palla . 

Qiiì s' infima il togliere le /alfe opi- 
nioni , che ritiene da uno/a mente il 
vol- 



Digitized by Google 



VINTE SIMASETTIMA . , 1 } -J 

volgo , giufia il /entimema di Arìfiotìle 
(4. Bchicor. ) Magnanimus curar ve- 
ritatem magis , tjuatn opinionem , nec 
eli ipii cune ut laudetur, ncc ut 
alii vitupercntur. 

3. Simile efclamazione imito il Boccac- 
cio Nov. 6;. 4. Ahi vituperio del 
guaito mondo ! 

4. Al/a mala ufanza delle parti combat- 
tenti , e nemiche del perdonare , e dello 
pare in pace , hanno dipoi fatto ar- 
gine i Principi e ìfitpremì Magifira- 
ti ■. Racconta Ferd. Leopoldo del Mi- 
gliore ( Fir. illufir, a aoj. ) che 
quella Statua , che abbiamo nel mez- 
zo del Cortile del Convento de' Servi 
pofta per fignìfiCare altro , era fiata fat- 
ta per collocarfi fui Jepolcro di Mario 
Nari Romano, in fegnale della vit- 
toria avuta di Franeefco Mnfi da lui 
vinto , e fuperato in Ducile ; e che 
poi non fu comportato , eh' ella vìfi met- 
tejfe , come mezzo di vendetta , folen- 
nemente dannata dall' Jus Canonico, 
e Civile , ed in particolare da Giulio li. 
per Bolla del i yoo. che proibì fee etiam 
il feppellhe in Cbiefa ì corpi di co- 
loro, che morìjfero in Duello, la pe- 
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w j iW /« JVtf/o j' efiende 

fino alla forca , e confifcazìon de' be- 
ni ! alla privazion degli onori , digni- 
tà , e feudi , con taccia di perpetua 
infamia . Noi abbiamo una Legge , e 
Bando de' paffuti Sovrani de' 13. No- 
vembre 155;- che n'tuno s' intrometta 
nelle quejlionì altrui, ed un altro 
de' 18. Settembre ifiJ4.- centro chi fa 
Duelli , 0 Disfide , 0 Certami , ov- 
vero dì configlio , aiuto , e favo- 
re , colla fuddetta pena della for- 
ca , e t? infamia perpetua . Simile 
è una Bolla di Urbano Vili. deli' an- 
no 1592. per tacere d'altre proibi- 
zioni . 



2»; 
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fliiì conta come i fav'j Aftrolog't di fit- 
ta vano dei Cielo Impireo . 

NO V E L L A XXVIII. 

Grandissimi Savj ftavano in 
una Scuola a Parigi; dispu- 
tavano del Cielo Impireo, e 
molto ne parlavano deiìde- 
rofamente, e come flava di 
fopra gli altri Cieli. Contavano il Cie- 
lo là ov'è Saturno, Giuppiter, eMars, 
e quel del Sole , e di Mercurio , e del- 
la Luna , e come fopra tucti flava Io 
'mpireo Cielo; e fopra quello fta Dio 
Padre in fui maeftade. Cosi parlando 
venne un matto, e dille loro: Signori, 
e fopra il capo di quello che ha? L'uno- 
rifpofe a gabbo CO. Havvi un cappello ; 
e'ì matto fe n' andò , e' Savj ri ma (èro . 
DifTe l'uno: tu credi al matto un cap- 
pello aver darò ; ma egli è rimafo a noi . 
Or diciamo fopra capo che ha? Af- 
fai cercaro loro fcienzie,e non trova- 
ro neenre ,- e allora diflero : Matto è co- 
lui , eh' è si ardito , che la mente met- 
te di fuor del tondoìt'Jeviapiù matto , 
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e (br (inatto è colui, che pena, e 'pen- 
to* di faperc il fuo principio; e fanza 
veruno fenno chi vuol fapere li fuoi 
profondiflimì penfieri , quando quelli 
Savj non poteri no invenire iolamenttì 
che avene fopra capo . 



1. A gabbo, vale per ifcherzo. Parche 
condanni quello , o fimil lungo Monf. 
iella Cafa nel Galateo dicendo : II 
parlar di Dio gabbando , cioè per 
ifcherzo, non fole- è difetto di fee- 
Jeratouomo, e empio, ma egli è 
ancora vizio di feoftumata perfona; 
ed è cofa piacevole ad udire; e mol- 
ti troverai, che fi fuggiranno di là, 
dove lì parli di Dio fconciameite. 

2. tondo vele sfera, globo, circolo. 



Osi 
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Qui conia come un Cavaliere di Lom- 
bardia dìfpefe ilfuo. 

NOVELLA XXIX. 

UN Cavalière di Lombardi 
era molto amico dello 'm- 
peradore Federigo, ed ave» 
nome G. il quale non avea 
erede, che fuo figliuolo fof- 
fe; bene avea gente di fuo legnaggio. 
Puofefi in cuore di voler tutto dipen- 
dere alla vita Tua, Ceche non rimanef- 
fe il tuo dopo lai. Iftimò quanto po- 
lene vivere, e foprappuofefi bene an- 
ni dieci ; ma tanto non lì foprappofe, che 
difendendo, e fcialacquando il fuo, 
gli anni fopravvennero, e foperchiólli 
tempo, e rimafe povero (Oche avea tut- 
to difpefot 1 ) . Puofeiì mente nello fuo pò- 
vero fiato, e ricordóffi dello 'mperado- 
re Federigo, che grande amiftadesvea 
avuta con lui, ed in fua Corte molto 
avea difpefo , e donato . Propuofefi d'an- 
dare a lui credendo, che l' accoglieiTe 
a grande onore. Andò allo'mperado- 
te, e fu dinanzi da lui. Domandò chi 
e'fof- 
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e' folle, tuttoché bene lo cognofeea. 
Quegli li raccontò Tuo nome. Doman- 
dò di fiio flato . Contò tutto lo Cava- 
liere come gli era incontrato , e come 
il tempo gli er» foperchiaco, ed avea 
rutto dil'pcfo. Lo 'mperadore rifpofe ; 
Elei di mia Corre, e fotte pena della 
vita non venire in mia forza , percioc- 
ché tu fe' quegli . che non volei, che 
dopo i tuoi anni , ninno avefle bene . 

N O T E. ?; ., 

i. In fimi l pericolo di rimaner mendico 
in vecchiaia, dicefi, che pacava ì 
fiuo't anni il virtuojò Salvator Rafia ; 
ma per e (ferne flato avvi fiato , o ricon- 
venuto da uno fictocco fitto fervo, /ì 
mifie a provvedere alle neceifitta dell' 
età grave . 

». altro Tefio legge difperfo. 



ih' 1 



Digitizeò by Google 



TRENTESIMA.' Ì43 

Qui canta a" un Novellatore di Mejfert 
Azzolino (>) . 

NOVELLA XXX. 

Messere Azzolino avea uno 
fuo Novellatore , il quale 
facea favolare quando era- 
no le notti grandi di ver- 
no. Una notte avvenne, 
che '1 Favolatore avea grande talento 
dì dormire; e Azzolino il pregava, che 
favolaflè. II Favolatore incominciò a 
dire una favola d'un Villano, eh' avea 
fuoi cento bifanti : andò a un mercato 
a comperare berbici ed ebbene dua 
per bilame . Tornando con le fue pe- 
core, un fiume, eh' avea panato, era 
molto crefeiuto per una grande piog- 
gia, che era iftata . Stando alla riva, 
brigóflì d'accivire in quello modo che 
vide un pefeator povero con un fuo 
burchiello a difmifura pkcolino , ficchè 
non vi capea fe non il Villano, e una 
pecora per volta. Lo Villano comin- 
ciò a paliate con una berbicet 1 ), c co- 
iKinciò a vogare: lo fiume era largo. 

Vo- 
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Voga , e pafla . E lo favolatore reflò 
di favolare , e non dicea più : E Mef- 
fer Azzolino diflè; che fai? via olrre. 
Lo favolatore rifpofe : Mettere lafciace 
pattare le pecore, poi conteremo lo 
fatto , che le pecore non farebbono 
pattate in un anno; ficchè in tanto 
puotò bene ad agio dormire. 



i. Si dee intendere non Me fer Azzolino , 
quél fu in quejli medefimi tempi , 
cioè nel 1270. Azzolino £ Aringario 
degli Azzi d'Arezzo Podejià di tal 
Città ; bensì il Tiranno Ezelino da 
Romano come in diverfo modo è de- 
nominato per la Signoria , ebefofienne 
di sì fatto luogo, nella Marca Tre- 
vigiana. Doveva peravventura preti' 
derfi fpafo co' Novellam i , quando 
non incrudeliva sì fattamente, da 
/paventar collo fguardo , come fegui- 
va. Simile mifavventura fi raccoglie 
dagli Scrittori , che parlano di lui per 
la fua Srana natura , e che le fue 
peripezie raccontano , fino al fine di 
fua Vita l'anno ntìo. Nella Cronica 
di Bologna impreca negli Opafcoli Ca- 
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kgerìanifi legge delF anno 1 i%6. Per- 
fidus Yzelinus obfedit Civitatem 
Mantuae, & amific Paduam . 
2. berbice , e in altro ms. vervice , va- 
le pecora, forfè dal lat. verve*. 

g tf' : nr 1 m i» 'ir? 

Delle belle valentie di Riccar Legherei» 
dei Illa (1). 

NOVELLA XXXI. 

iccar Loghercio fu Signore 
del Illa , e fu grande Gen- 
tiluomo di Provenza , e di 
^ grande ardire , e prodezza 
a (Wmifura , E quando i Sa- 
racini vennero a combattere la Spagna, 
egli fu in quella battaglia , che fi chia- 
mò la SpagnataW e fu 1* più perigtiofa 
battaglia, che fofle dal tempo di quella di 
Troiani.e di Greci in qui . Allora erano 
li Saracini in grandiflima moltitudine, 
e con molte generazioni diftormenti. 
Riccar Loghercia fu il conducitor del- 
la prima battaglia; e per cagione, che 
li camalli non fi poteano mettere ava». 
T.J. r K ti 
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ci per Io fpavento delli ftormenti , co- 
mandò a rutta fui gente, che volgef- 
fero tutte Je groppe de' cavalli ai ne- 
mici, e tanto rinculòO)che furo intra' 
nemici : e poi quando furo intra i ne- 
mici , così rinculando, ebbe la battaglia 
dinanzi , e veriiano uccidendo a de- 
lira , ed a finiftVa , foche mifero i ne- 
mici a deftrtwione . 

E quando il Conte di ToTofà 
sì combattè! col Conte di Proenza » 
altra ftagione , sì difmontò del de- 
flriere Riccar Loghercio , e montò in- 
fo un mulo ; ed il Conte diffe : Che è ciò, 
Riccar? Mefìère, io vo'moftrare, che 
io non ci fono percacciare,nèper fug- 
gire. Qui dimoftrò la fùa grande fran- 
chezza , la quale era nella fua perfona 
Oltre gli altri Cavalieri . 

MOTE. 

i. Del Illa fi ft dee leggere Di Lil- 
la , farò quel , che in Latino Jt ap- 
pella Infulae , una delle prime , e prin- 
cipali Città della Fiandra. 

a. nome rima/o da quel gran fatto di 
■arme, che è note. 

a.'rmculareè tirarfi indietro fenza vol- 
fsrji. J2ifì 
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Qui conta una Novella di Mejfer Imiterai 
del Balzo . 

NOVELLA XXXII. 

Messere Imberal del Balzo 
grande Caflellano di Pro- 
enzi yivea molto ad agura 
(1) a guifa Spagnuola ed ua 
Filofofo , eh' ebbe noma 
Pitagora , fu di Scagna, e fece una fa- 
vola per iftorloioià, nella quale fecon- 
do i dodici fegnali erano molte ligni- 
ficazioni d'animali; quando gli uccel-, 
li s'azzuffano: quando l'uomo trovi 
la donnola nella via: quando lo fuoco 
fuona : e delle ghiandaie, delle gazze , 
e delle cornacchie , e così di molti 
animali molte ngnificizioni fecondo la 
Luna . E così MeiTer Imberal cavalcan- 
do un giorno con fua compagnia , an- 
davafi prendendo guardia di quefti uc- 
celli , perchè sì teme'a d' incontrare agu- 
re; trovò una femmina incammino, 
e domandólta , e difte : Dimmi , donna , 
hai tu trovati ,o veduti in quella mat- 
tina di quelli uccelli , ficcarne cwbi ^ 
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cornacchie , o gazze? La donna rifpo- 
fc: Segnor, je vit una cornacchia in 
unocicppodi falice . Or mi dì .donna , 
verfo qiial parte teneva volta la coda ? 
E la donna rifpofe : Segnor , ella avea, 
volta verfo il cui . Allora Mefier Im- 
borsi teméoi'agura, e dille a fua com- 
pagnia r Convenga dieuje non caval- 
cherai ni huoi, ni diman aqueftaagu- 
ra .E molto Ci contò poi la novella inPrti- 
enza per novilrima rifpotìa, eh' avea 
fatto fenza penfare quella femmina. 
NOTE. 

1. Preffo ranno no®, ci confermiamo 

con qnejlo racconto , che fi viveva mol- 
to ad agura , 0 fi dica ad augurio , co- 
me tifavano in particolare gl'i Spa- 
gnuoli; prendendo aitfpicamento dagli 
efettì naturali , ficcarne ancora da va- 
ne , e fuperjttziofe ofervazioni , delle 
quali alcune fon rima/le nella gente 
ha fa . Ci dà Conto il Crefcimbeni nel- 
le Vite de' Poeti Provenzali di chi fife 
Mefer Imberal , 0 Beral del Bal- 
zo {cioè ,. Uno de' principali Gentìluo- 
„ mìni della più notile , e antica Cafa 
„ di Provenza , Signor di Marfilia , 
„ grand' 
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„ grand' amadore delle lettere , e maf- 
„ Jìmameme della Ftkfafi* . Ebbe egli da 
„ un Medico Catalano , che flava in 
„ quel tempo al fervizio del Conte di 
» Provenza , alcuni libri in lingua Ara~ 
ba , che trattavano a" Aerologia , e 
„ particolarmente Albohazen Haly fi- 
1, gliuolo d' Aben Regel Arabo , del giu- 
■ j dìzio delle Stelle quale era tradot- 
ì, to in lingua Spagnuola , o Catalana ; 
„ ai quali talmente ji Jiedt , che fi ren- 
„ dè piuttofto fuperfliziofi , che vero of- 
„ fervatore delle regale : imperciocché , 
„ ficcarne ferine il Monaco delle I/ole d' 
„ Oro , un giorno , che la Luna era 
„ mila pienezza , effendofi egli partita 
„ col fuo treno dal Balzo per andarfe- 
„ ne al fuo governo a" Avignone , quan- 
„ do fu giunto prejfo la Città di San- 
„ Remigio , trovò una buona donna af- 
,, fai vecchia , che coglieva certe erbe 
„ avanti la levata del Sole , e barbata 
„ landò certe parole, e guardando ora iti 
„ cielo, e ora in terra , faceva de'fe- 
„ gni di croce. Interrogò egli cojiei, 
„ fe aveva in qur-Ia mattila veduto 
„ alcun corbì, 0 altra uccello di fimil 
» genere ; ed avctid-^Ji quella rifpn/fo, 
K 3 „ the 
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„ che appunto aveva veduto un corèo 
„ fopra il troncone di un falcio /ecco, 
„ che non aveva fatto altro , the grac- 
„ chiare , girando il capo in qua , e in 
„ là ; prefe egli da ciò tal pericolo/o 
» augurio, contando colle dita in qual 
„ punto flava allora la Luna , che te- 
„ menda di qualche finifiro accidente , 
„ volfi tomamente la briglia indietro , 
„ e fe ne tornò al fuo Cafiellodel Bai- 
„ zo , dicendo , che nè quel giorno , nè 
» il feguente conveniva metterfi a pe- 
, t ricalo . Il Monaco di Monte maggiore 
„ dice , che gli uccelli , che volano per 
F aria, hanno talmente /paventato ìm- 
„ beralo il fuperfliàof» , che V hanno co- 
„ ftretto a. voltar briglia. Fu egli buon 
„ Poeta Provenzale , e amadore de' Poe- 
„ ti . E il Monaco delP Ifole d'Oro ri- 
„ feri/ce , che /posò la figliuola del Re 
„ degli Eruli . Morì egli giovane in- 
torno air anno 1129. dimorando in 
Marfi/ia , per una forte apprenfione 
„ conceputa pe 7 canto di uno di fintili 
f, uccelli negri , il quale venne a pofarfi 
„ fopra il tetto d" una cafa , dirimpetta 
» alle fine/Ire dell* fiala del fuo Palaz- 
» so, mentre Jlava definendo in compa- 
gnia 
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„ gnia iella moglie , e di tutti i Geur 
„ tiluomini della fu a Corte :e lafciò fuo 
„ fuccefore un altra Beralo . 
E fìggiugne H Crefcìmbeni ftejfo „ Che 

quefli cognomi del Baulzo , del Bau-* 
,. zio, o Balzo indichino una fi e fa Cafa 
„ è indubitato ; imperocché fi trova nel 
,, principio del fecola xiv. che parec- 
„ chi di tal Famiglia , che furono Capi- 
„ tani dì guerra della Repubblica Fio- 
„ rtntina , indifferentemente fi facevano 
„ chiamare del Balzo, e del Baulzio, 
„ e anche del Bauzio , leggendo/i negli 
„ antichi Reg'tjlri di quella Città nel 
„ 1315. Comes Novellus del Balzo 
„ Comes Montis Scagliola & Andriae 
„ Capitaneus Guerrae $ # nei 1 3 1 7. Do- 
„ minus AmeliusdeBaulcioDux AveJ- 
„ larum ; e nel 1 523 . Dominus Beltran- 
„ dus Comes Novellus de Baucio Montis 
„ Caveoii Se AndriaeComesjf ne/ 1 3 3 1. 
„ 1334. 133 5. e 1336. Dominus Bettra- 

mone, alias D. Beltrandus de! Balzo. 
„ E noti/t, che quefta Cafa , e quella Fa~ 

miglia fu nobtlijftma , e non falò ebbe 
„ grandi onori in Provenza . ma anche 
„ in Italia, dicendo di e fa Scipione Am* 
f , mirata { Famil, Nob. Napolet .par. a. 
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., car. 234. ) oltre agli onori , che ella 
„ acquìflò pofcia in balia , era primie- 
„ rumente di lungo tempo innanzi mol- 
„ to chiara per fe ftejfa in Provenza , 
„ ove po fedendo fra le altre Terre , e 
„ Cafiella, una chiamata ti Balzo, ri- 
„ mane quella di/ftcoltà , che if altre Ca- 
„ fi fi è detto , cioè fi ella abbia prefo 
il nome dal luogo , o fi il luogo l' ab~ 
„ bia ricevuto dalla Famìglia „. 
Ma tornando alla fcienza d' lmberal, mo- 
Jlra la Novella com* et faceva fuo ftudio 
fuper veriflimis temporum fignis, e 
fpezialmente fuper eis.quae accipiun- 
tur a Luna , o fivvero ab avibus.et ani- 
malibus nativo inftin&u ; onde in Ge- 
remia fi legge : Milvus in coclo co- 
gnovit te m pus fu uni ; tuf tur , & hi- 
rundo, & ciconia cuftodierunttem- 
pus adventus fui . E 1 voce , che dell' 
Aerologia Caldaica fu molto ffiu- 
diofo Pittagora , talché a/fine di «fi- 
fa apprendere , fi porti/ in Babilonia . 



Come 
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Come due tubi li Cavalieri s' amavan$ 
di buona amore. 

N O V E L t A XXXIIL 

Due nobili Cavalieri fi amavi- 
no di grande amore . L'uno 
area nome Mefler G. e 
1' altro Mefler S. Quelli 
due Cavalieri fi aveano lun- 
gamente amato . L' uno di quefti fi 
nife a penfare , e dìfTe così : Mefler* 
5. ha un bel Palafreno; fe io gli la 
chieggio, darebbelm' egli ? E cosi pen- 
fando l'uno cuore gli dicéa : sì il darde ;e 
l'altro gli dicéa :no'l dara'e . E cosi tra '1 
sì e *1 nò vinfe il partito , che non glie 'l 
darebbe (') Il Cavaliere fu turbato, e 
cominciò a fare ftrano fembiante , ej 
jngrofsò f 1 ) contro all'amico fuo. E 
ciaicun giorno Io pendere crefceva, 
e rinnovellava il cruccio. Lafciólli di 
'parlare , e volgeafi quando eglipsfiava, 
in altra parte. Le genti fi maraviglia- 
vano , ed egli medefimo fi maravigliava 
forte . 

Un giorno avvenne » che Meflère S. 
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Il quale avéa il Palafreno folto , non 
porco più fofferire. Andò a Mefler G. 
e diffe: Amor mio .Compagno mio , per- 
chè non mi parli cu? e perchè fe' tu 
crucciato meco ? Ed egli rifpofe: Perch'io 
ti chicli lo Palafreno tuo, e tu Io mi 
negafit. E quegli rifpofe :quefto nè fu 
giammai , nè può elTere . Lo Palafreno (la 
tuo e la perfona , eh' io t' amo come 
me raedelimo. Allora lo Cavaliere lì 
r i configliò , e tornò in full' amore , e in 
full' amiflade tifata , e ricanobbefi , che 
non avea ben penfato . 

N O T E. 

t ■ Per ammenda del Cavaliere Mefer G. 
mal configliato da fe flefo,Jervir anct 
poteva il precetto del Filofofo Seneca 
nel terzo deliba: Quotiens difput*. 
tione iotigior, & pugnantiorerit, in 
principio refiftamus , antequatn alat 
re ipfa contentio . Facilius eft a cer> 
tamine abftinere , quam abducere . 

Scrive /' Autore delle Meditazioni full» 
felicità (fiamf. colla data di Londra) 
che la maggior parte delle inquietu- 
dini nofire non derivano tanto datF 
efigenza della organizzazione, e dal- 
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la vera forza deli' oggetto , quanto dal- 
la efagerazione , che ne fa la no/ira 
fantasia . Cantò Dante con bella allu- 
sone agli effetti di un' acqua come tP 
impietrire ciò , che vi è dentro .- 
E fe flati non fbflèro acqua d' Elfa 
Li penlier vani incorno alla tua 
mente, con quel che fegue. 
2. cioè intronfiò . 

Qui conta de! Maefiro Tadde» 
di Bologna 

NOVELLA XXXIV. 

Maestro Taddeo, leggendo n* 
funi Scolari in Medicina, 
trovò , che chi continuo 
mangiane nove dì Petron- 
ciano , diverrebbe matto ( J ) 
e provavate fecondo Filici . Un fuo 
' Scolare udendo quel capitolo , propuo- 
fefi di volerlo provare . Prefe a man- 
giare de' Petronciani , ed in capo de' no- 
ve di venne dinanzi al Maefiro, edif- 
ie ; Maeftro , lo cotale capitolo , che leg- 
gc- 
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gefte, non è vero, perocché io l'hoc 
provato , e non fono matto ; e pure (3) al- 
-atofli i panni , e moftrólli il culo . Scri- 
vete ( difle il Maelrro ) che tutto quello 
del Pe trancia no è provato , e facciate- 
ne nuova chiofa . 

NOTE. 

t. Non di Bologna, ma di Firenze fie 
natio Maejìro Taddeo Fi fico . figliuo- 
lo di Alderotto da Firenze . fopranno- 
ntinato da Bologna mediante la lun- 
ga dimora , che cola egli fece . E tan- 
to è vero, eh' et fu Fiorentino, che 
neW antico Codice ', che fi confermava in 
Firenze della traduzione fatta da e fa 
dell' Etica d' Arrotile memorata da 
Dante nel Convito ,feglidà quejìopre- 
cifo, mafeorretto titolo: Ethyca ArU 
ftotylis tranflara in vulgari a Magi- 
ftro Taddeo Fiorentino. E finalmen- 
te tanto ciò è vero ,cbeGìo. Vili, dice di 
lai, che egli era di Firenze, e noftro Cit- 
tadino , Olttediehè et nacque pregi * 
S. Maria Novella di quefìa Città di 
una capita, che già abito nel popolo del? 
antica Chiefa_ di S.Michel Vìfdomi- 
ni , di padre civile , e di madre pari- 
mente 
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mente civile, cioè Adola di Meff. Gtiida- 

, lotto Rigaietti . E davederfiil Teftam. 
dì l 'addto prejfo di me rogato Fan. 1293. 

Che poi abbia fcritto Filippo Villani nipote 
delfuddetto.cbe nella fua adolefcenza, e 
prima gioventù egli fi effe a -vendere le 
candele alla loggia della Madonna d'Or 
S. Michele, può bene fere per aver for- 
fè e fermato il tnejìiere dello Speziale , 
e del Candelottaìo , tnejìiere, che pìà 
volte fi trova appellato nel ijoó.ne' 
libri che furono dell' Archivio d'Or 
S. Michele. 

Z)i circa alla fua età d'anni -ia.fi die- 
de allo Jìudio di Medicina , dove di- 
venne eccellente fopra gli altri Fi- 
fici Criftianì , dice Gio. Vili. Efercitb 
lungamente quella , no» itfcendo fuor 
di Bologna a curare altrui per man- 
co dì 50. feudi (P oro il giorno . 

Lafciò alla fua morte alla moglie [ad- 
detta, la quai poi tefiò anch' e/fa nel 
1 321. ftando nel popolo di S. Stefano 
a Ponte , e tralf altre ad una figliuo- 
la per nome Mina. 

Dell' Opere della fua penna parla fra 
gli altri H Negri , ia una delle 
quali fi. farà forfè parlato Delle vir- 
tù 
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tu. del Petronciano , di cui qui fi 
tratta. 

a. Nel Cornucopia di Niccolò Perotto ff 
ajfegnano varj nomi in Latino alPe-\ 
tranciano , o Petonciano , come altri Jl 
dicono, tra gli altri quello di Mala 
infana , a Pyra infana . E delle fue 
proprietà fi dice, rieduplicatum pon- 
dus infamarci facit; ideo quidamfu- 
rialem nerbarci nominanti ciò, che 
comprova l' avvenimento della No- 
vella . 

3. qui vale nondimeno. 




Nuova cortesìa del Re Giovanti*) fin*, 
ghilterra . 

NOVELLA XXXV. 

LA Reina del Re di Catella , 
per fuoi grandi bifogni man- 
dava un fuo Cavaliere in un 
luogo molto celato fenza neu- 
n altra compagnia . E cosi 
tutto foìo in fur un molto buon Pa- 
lafreno cavalcando quefìo Cavaliere 
per 
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per uni gran fonila quanto il Pala- 
freno il ne potea portare, venne , iìccoma 
le fortune incontrano altrui , al valicare 
d'una folla il Palafreno cadde fatto al 
Cavaliere in sì forte punto, chegià no'l 
potea riavere: avvegnaddio ched egli 
per fe non avea avuto impedimento 
di fua perfona . Ora procacciava il 
meglio, che potéi , di riavere quefto fuo 
Palafreno , ma non era neente di poter- 
lo trarre della foifa, nè perfona non 
redea , nè da lungi , nè d'appreflo , da chi 
egli potefle avere alcun foccorfo ; fic-' 
che in fe -avea molta ira , e malinco- 
nia , che non fapéa che fi fare. Ora 
venne , ficcome !e venture vanno, e ven- 
gono, che il Giovane Re cì' Inghilterra fi 
era in quelle parti a cacciare in far 
un grafici Palafreno, e andando dietro 
ad una gran cerbia.era tanto Crafanda- 
lo , che era rimafo tutto folo fenza neu- 
na compagnia, e fi abbattè a quella 
Cavaliere della Reina. Quegli quando 
ài vide, il conofce'o, ma era tanto il 
fuo bifogno , che finfe di non eognofcer- 
lo , e chiamóllo molto di lungi , e dif- 
fe: Cavaliere, per Dio (») vieni tofto, e 
piacciati d' atarmi riaver quefto mio 
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Palafreno, perciocché io andava per 
grande bifogno in fervigio della mìa 
Donna. E il Re fu giunni , e diiTe : Ca- 
valiere , a qua! Donna fe' tu ? Eri egli 
rifpofe ; fono alla Reina del Re di .Ca- 
tello. Allora ifcefe del palafreno , fle, 
come quegli , che era il più correte Si- 
gnore del mondo, e difie .- Or vedi, 
Sir Cavaliere , io fono con mia com- 
pagnia a cacciare; e però ci piaccia dì 
torre il mio Palafreno, die è altresì buo- 
no come il cuo (ben ne valea tre') ed io 
con li mìei compagni sì procaccierò dì 
riavere il tuo, e tu ti andrai per li 
bifogni di tua Donna . Il Cavaliere fi 
vergognava , e non fapéa che li fare ; e 
torre il Palafreno al Re era gran villa-, 
Dia , E dice'a ; la non voglio voftro Pa- 
lafreno, che già farei grande oltraggio . 
Il Re gliele pur proffère'a.e aliai gli dice'a,, 
che per amor di Cavallerìa egli il do- 
vefle torre. Non era neente, eh' egli il 
volefle . Il Cavaliere il pur pregava mol- 
to ve rgognofa mente, eh* egli gli acalTe 
di riavere il fuo. Allora ambedue en- 
trare, nella folla, e valentemente l'ara- 
va il Re sì, come fufle un villano. 
Ora non era neente, che tam lon» 
pò. 
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potettero, e cosi non fapeano che li fi- 
fe . I! Cavaliere pure lì rammaricar» 
in fé medeiimo, ficcome quegli, ch'era 
per l' altrui fervigio, e lazialmente per 
la fua Donna, e gente neuna non arri- 
vava . II Re affai li profere'a il Alo pa- 
lafreno , ed egli no'l vojéa torre .E cer- 
to di ciò e' facea bene , conofcendo , 
che egli era il nobile Re Giovanni d* 
Inghilterra . E dice'a in fuo cuore : ve- 
ramente fe quelli folle un Cavaliere, 
o io no 'I conoicefll , bene arei ardimen- 
to di rorreli il fuo palafreno , e lafciarli 
il mio, e andare per li miei bifogni. 
Vedendo il Re, eh' e' li pur rammari- 
cava , reneafi morto , che no -1 potea ai- 
tare, com'egli vole'a. PìfTeli : Sire Ca- 
valiere, che vuoli tu fare? tu non vuo- 
ti il mio Palafreno, e lafciare il tuo, 
come io t" ho detto ? Per addietro io 
t' ho atato quanto ho potuto; ficch' 
io non fo eh* io mi ti polla più sta- 
re ; e qui non arriva nè di mia gen- 
te, nè d J altra . E però qui non ha me' CO 

che un compenfo: comincia a piange- 
re, e io piangeróe con reco iniieme . 

Udito quello il Cavaliere non fiprfi 
che fi dire , ne che fi fare . E dice'a pu- 

T. I. L re 
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re : Certo , Mettere , io per tutto il mon- 
do, chi che voi fiate, non vi farei t & 
grande villania, come quella farebbe . Il 
Re molto n'era allegro, e molto fe ne 
contentava ,ch' egli iltogliefìe , e ditte: 
Dacché non vogli fare com' io t' ho det- 
to , si ti farò tanta compagnia, che 
qualche aiuto, ci darà il noftro Signo- 
re Domeneddio .11 Cavaliere caramente 
il ringraziava , e pregavate, che non di- 
morane più; imperché molto glipefa- 
va di lui , che gli avea facto tanto fer- 
vigio . E '1 Re rifpuofe : Orvedi,non ne 
increfcS'piùa me,che a te, ìmperocch'io 
dimorrò qui teco.tanto , che non fia ve- 
ro , che de' miei compagni qualchefiìa 
non ci arrivi. 

Intanto in quelle parole, cent 
fuor Cavalieri, e donzelli, ed altri 
della famiglia . di quefto Ra l' anda- 
vanocaendo M e venne, come le ven- 
ture fono, il trovarono col Cavaliere 
ilare in quella contenzione. Il Re gli 
chiamò , e quei quando il videro , tea- 
nerfi allora, e corfero incontanente là 
dove egli era, od ata-ro quel Cavaliere 
tanto j' che tralfero quello Palafreno 
della fotta. E di ciò ringraziò molto il 
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Re, e !a fiia compagnia: evia per Io 
cammino, con fuo Palafreno il meglio 
che por.oa , il Re fi tornò con la i'ua 
compagnia al meftiere della caccia. E il 
Cavaliere .fattoi! fito cammino , e la bi- 
fogna.per la quale era ito, ritornò alla 
iua nobile Reina ; e racconcile la 111» 
ambafeiata , e apprefloja grandeavven- 
tura , che era incontrata del fuo l'aia- 
freno ; e'1 grande fervigio, che'I Gio- 
vane Re d'Inghilterra avea facto, la 
Reina più volte gli fece raccontare ; 
e già noa fi potéa faziare d'udire le 
nobiltà, e le cortesie del Giovane Re, 
e molto il lodava, (iccome egli era , per 



». Qui di tei nuovo Giovane per Gio- 
vanni . 

j. Per Dio è ufato dagli antichi non per 
giuramento , ma per preghiera a tro- 
var comparane , cioè per amor di Dio . 

■}. /« meglio. 

4 per cercando . 



e mono u ioaava, iiccome egi i era , £ 
il più conefe Signore del mondo . 
P Q T E. 




L 2 



D'una 
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D' uno Strelego, eh* ette nume Milenjiai * 
(he fi* rifrefi da una donna . 

NOVELLA XXXVI. 

Uno , Io quale ebbe nome Mì- 
lenfius Tale , fue grandiflimo 
Savio in molte Scienzie, e 
fpezialmente in Iftro!ogia.(") 
E contali, che quefto Savio 
albergò uni notte in una caletta di una 
femminella . Quando andò la fera a let- 
to dine i quella femminella («di, don- 
na , l' ufcio mi lafcerai aperto ffa notte , 
perch'io fon coftumato dilefarea pro- 
vedere ( s ) le delle. La femmina lafciòl* 
ufcio aperto ; la notte piovve , e dinan- 
zi avea una folla d' acqua . Quando 
egli li levò per provedere le ftelte.cad- 
devi dentro . Quegli cominciò a gridare ; 
aiutorio. La femmina domandò: che hai? 
Quei rifpofe ; io fon caduto in una fona . 
O cattivo ( difle la femminella ) or tu 
guati in cielo , e non ti fai tener mente 
a' piedi? (3)Levófliquefta femminella, ed 
■incollo , che periva in una foflatella d' 
ac- 
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acqua per poca , e per cattiva previ- 
denza . ; 

NOTE. 

I, In un ài quefii antichi refi a penna fi 
legge in ;Milenfius Tale fue 

grandiflioib Savio in moke Scienzie, 
e fpezialmente in Iftrotogii , teoondo 
che lì legge in Libro fello de Civi- 
tace Dei, Non ne è punitale la citazìo~ 
ne, poiché S Agatino non nel Libro VI. 
bensì nel? Vili. c. a. del genere de'Fih- 
fofi ionico ha Iunici vero generis prin- 
ceps fuit ThilesMilefius.unus ìlto- 
lum feptem , qui appellati funt Sa- 
pientes. E nelLibro XV III i?.E°- 
dem Ronnlo regnante Thales Mile- 
■ iius Fuifle perhibetar unus ex fe- 
ptem Siipientibus , qui t-oftTheoio- 
gos Poetas.in quibus Orpheus ma- 
xime «mnium nobilitati^ eit . Sopii i 
appellati funt, qiaod eft latine Sa- 
picntes . Per idem tempus decetn Tri- 
bus , qnae in divilione popuii voct- 
tae fant If'ael, debsUatae a Chal- 
daeis , t~< in eas terras captivae du- 
tìae fune, r;manentibu5 ia Iiidaea 
terra duabua iliisTributus, qua?no- 
L j mine 
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mine ludae vocabantur, fedemque 
Regni habcbant Hierufaiem . Quin- 
di Lodovici Vives ne' fuoi Commen- 
tar} [opra efo Lib. xvm, de Civit. 

■ De'ifcrive :Conftat Tha1em.cum.Cy-. 
ro eiTe congreflum ; & Solonem, ac 
Pittacum cum Craefo, qui belhim 

,cum Cyro gefiit, fed ultimis fuis 

_ temporibus . ... ,.. - ■ 

Raccontò poi il /addetto avvenimento 
Benvenuto da Imola in por giù il fui 
Comento falla Commedia di Dante 
così: Nota quod iflis divinaroribùs 
poteft Feflc dici illnd, quod dixit 
vetula Thale'ti Philofopho primo 
Aftrologo . Quum enim ifte Thafes 
perveniiTct ad montem , quem vofe- 
faat afeendere ad fpeculationcm fide- 
rum , cafu cecidit. in foflam , & do- 
!ens, & clamans'perebat auxilium a 
vetula. Illa ridens dixit: Ah mtfef , 
infelix! quomodo videbis vias fide- 
rum coeli, quum non videas terram , 
quam fub pedibushabes? Unde be- 

, ne Petrus de Ebano Padumus, vir (ìn- 
gularis excellentiae , veniens ad mon- 
tem dixit atnicis , Magifìris ,& fcho» 
lanbus, &MedÌcis circumfhntibus , 
quod. 
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quoddederar operarci praecipnani di» 
ttis fiùs tribus Scienriis nobili bus , 
quarum una fecerat eum fubtilein , & 
haec erat Philofophia ; fecunda cura. 
■ divitem , fcijicet Medicina; reni» 
vero mendacem, icilicet Aftrolo- 

Fu addimandato Talete Milejìo , cioè di 
Mele fa Città della Jenìa , donde quel 
proverbio yòrtìFabutae Mijeliae. Nac- 
que egli, fecondo Laerzio , V anno primo 
dell'Olimpiade 3 $. Della fua fetenza £ 
Aerologia così avea lajciata jii ino Ci' 
■cerone {nel pr/mo De divininone) Ut 
obiurgatores fuos convincerec , oflen- 
deretque eciam Philofophum , fi ci 
cerni modum efièt, pecuniam facerc 
poffe, omnem oJeam sntequara flo- 
rere caepiffet in tgroMilefiocoemif- 
fè dicitur. Animadverterat foriafie 
quidam feientia olearum ubcrcateat 
io-re . 

'Ut Talete vengono attribuiti ì Trattati 
De folftitio , & aequinoaio; De Aftro- 
logia , & defefrionibus Solis ; Animas 
effe imroortales ; Quanto Sol maioc 
fit Luna ; Inirium rerum effe aquam ; 
Anni dies effe De' futi /aggi 
L 4 dtt- 



detti parlatiti Plutarco, lo Stobèo , 
Laerzio , ed altri. 
3. per vedere . 

3. Avvi il proveriio latino .« Omni 
pede ftandum eft, fui quale Po. 
iidoro Vergilio ferme-: Omni pede 
flandum eft , lignificar. Non efle 
trepidandum , fed ope, atque cona- 
tu ambobus fubnixis pedibus ftan- 
dum eft. 




D'un uomo di Corte, che avea nome 
Saladino, (■) 

N 0 V E L h A XXXVli. 

Saladino, lo quale era uomo di 
Corte, effeudo in Cicilia un 
giorno ad una tavola per man- 
giare con molti Cavalieri , dava- 
fi l'acqua, ed un Cavaliere li 
difle: Saladino Uvati la bocca , e non 
le mani (») . E Saladino rifpofe Meflere , 
10 non parlai oggi di voi . Poi quando 
piazzeggiavanolì) così ripofando in fui 
mangiare, lue dimandato il Saladino per 
un 
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«ti altro Cavaliere.' Dimmi, Saladino, 
s' io voleifi dire una mia Novella , a cui 
h dico per lo più favio di noi? Il Sa- 
ladino rifpofe ; Meflere .ditela a chiun- 
que vi pare il più matto : I Cavalieri 
mettendo in quiftione fuo detto , pre- 

?;àrollo,che aprine fuarifpoftà sic che 
o potettero intendere . Il Saladino ri- 
fpofe: Ai matti ogni matto par fa- 
vio per la fua fomiglianza. Adunque 
quando a! matto fcmbrerà uomo più 
inatto, quei cotale Sa più favio, peroc- 
ché il favere è contrario della matrizza. 
Ad ogni matto li favj paiono matti, 
ficcome ai favj paiono veramente matti . 

» O T *. 
1. Io non metterei in dubbia, de fue/F 
uomo di Corte nomala Saladino jbjfe 
quel Saladino , che il Cuftode a" Arca- 
dia Giovan Mario de' Crefcìmbenì ci 
rammento qtteil antico Rimatore 'Cofia- 
tìo, che fiorì pregò il \t$o e fu an- 
noverato fra i fondamentali Scrit- 
tori della Lingua no/Ira . E ben por- 
ta di /ai il fuddetto in prova un Com- 
ponimento, che dice così: 
Donna , il cantar piacente, 

Ch'eo 
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Ch* eo Fci dolcemente, fu adaff a co ; 
Fero m'è ingrato farne dimoftrinz»; 
Dimoftrana in tal guìfa 
Faccio del mio cantare 
Per V adattar , che fue tanto gra- 
vofo 

E tal cofa indovifs , 
Che Tua fperce ha fallare , 
E per troppo parlare 
Do venta l' uom noìofo . 
Però canto giotofo 
Per rallegrar mia viti, e *I core, 
E far femore dì mia innamoratisi, 
Meffere . dal tuo canto 
S' allegra lo mio core; 
Ogni valore in già' mi ci conforti . 
E di ciò mi rammento , 
E vivone in gioiore, 
Ben aggia Amore , che tal gio* mi 

porta , 
Und' eo mi fono accorta 
Per li malvafi, che ne htnn'art» 

grande , 

Or fa che fpande un canto d* aUe- 

granza . 

Lavarfì la bocca d'uno, vale par» 
lame male , o parlarne molto. 
ani vale eflere Icioperato. 

Uhm. 
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Z^mJ^aifelk. diMefcr Polo Traverfaro, 
Jli'o V- fi L t A XXXVIII. 

/r5T i^ser Palo Traverfaro fu di 
RnmiTiu, e, fu lo più no- 
bile uomo di tutto lo pie- 
fe ; e quafì tutta Romagna 
fignoreggiava di cheto (■)., 
A»eavi tre Cavalieri molto leggiadri, 
ai .quali non paiéa , che in tutta Ro- 
magna avefle uomo , che poteffe fede- 
le con laro in quarto. E però là, ove 
«gli repeano Corte , aveano fatta una 
panca di tre perfone , e più non ve ne ca- ; 
péuio, e niunb era ardito di ledervi 
per temenza della loro leggiadria . E 
tuttoché Mefler Poli fofle loro mag- 
gióre, citino nell'altre cofe l'ubbidia- 
no. Ma pure in qu*T luogo leggiadro 
Mefler Polo non ufava federe, tutto- 
ché cónféfrayano bene , che egli efa lo 
migliore dì Romani , e '1 più pretto da 
eSere il quarto , che niuno altro. 

Che. fecero i tre Cavalieri , vedendo 
che M. Polo li feguirava troppo? rimu- 
taro (*) un ufeio nel mezzo d'un loro Pa- 
la- 
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lagio, perchè non vi entraflè. L'uà-, 
ino era molto grotto di pedona; non 
potendovi entrare , fpoglióflì , e entrov- 
vi in camifcia. Quando li tre Cavalieri 
il fenriro , entraro nelle letta , e fecerfì 
coprir cornei malati. Mefler Polo gli 
credeva trovare « tavola , trovólli nel- 
le letta. Conformili, e domandola di 
lor mala voglia: ed avvidefenebene, V 
etiiefe commiato, e partali da loro. 
■ Quelli Cavalieri dittero: queffó non è 
giuoco . Andaro ad una. Villa dell' uno di 
loro . là , ove avea un bel Caftelletto 
con belle fbflè , e ponte levatoio .Puo- 
ferlì ira cuore di fare quivi it verno. 
Un die v'andò Mefler Polo con beli» 
compagnia; e quandoegli volle entrare 
nel Cartello, quelli levaro il ponte . Af. 
fai potéo dire, ch'egli non vi entrò 
dentro , e ritornaro indietro. • 

Pattato il verno ritornaro alla CirWi 
de.Mefs. Polo quando|ivide,nonfiIe- 
vò per loro , e que* rifletterò , e F uno 
difls ; Ah Meflère per mala venturi ,cha 
cortesie fono le voflre, quando i fore- 
ftìeri giungono a Città non vi levare lo* 
ro ? E Mets. Polo rifoofe : Perdonatemi ■ 
Signori , che io non mi levo , le non 
per 
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rr lo ponte , che fi levò per me . Allora 
Cavalieri ne fecero grande fefta.Poi 
mono l' uno de' rre Cavalieri , e quelli 
due fcgaro la fua terzi parte della pan- 
ca, perchè non trovato in tutta Ro- 
magna niuno , che folle degno di fe- 
dere in fuo luogo. 

, - NOTI. 

I. Che Ufamofo M. Paolo {alla manie- 
ra Franzefe Polo ) de' Traverfari 
di Portico di Romagna avejfe anche fua 
afcendenza da nobil /angue , lo feri- 
ve Giro/amo Rojft nelle Storie di Ra- 
venna , ove parla , che cacciata di lì 
tal Famìglia da' Signori da Polenta , 
una parte di efa fi fermò in Venezia , 
ed altra parte di loro prefe fuo domici- 
lio in Portico. Che di quegli alcuno 
fignoreggiaffe quafi tutta la Roma- 
gna , viene fcrìtto . Anzi dello fplendo- 
re di tuttaquanta la Famiglia così 
lo ftejfo Rojft: Florebant Ravennae 
Cives nobiìiflimi Traverfarii Prae- 
fefli Civitatis Ravennae , Cunii de- 
inde Coclite: rocati , quorum ae- 
des magniflcas, & cgregiae interDi- 
*ac Agnetis Templum , Verfianem- 
que 
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que fuifle, fcribicFerrertusexFran- 
chino . E nellié. 6. casi . Crefcentibus 
vero in dìes Traverfarunim viribus 
Petrus maìor omnibus Rjvennatibus, 
non modo fuis ,fed finitimrs populis , 
te Regulis clarus erat. Hic vero 8. Kah 
Oftobris interiit, Paulo fitto herede 
exaflireliapannon25.fi dopo aver 
de/critto il/uo Depofito, e parlato iti- 
le figliuole , cb' ei lefciò, ftgue fan. 
l'amo 1240. fextoldus SextElis Pau. 
lus Traverfarius Rairennae deceffit. 
Sepultus eft in Divae Marne cogno- 
mento Rotundae Tempio , fumma , 
ac pene regia funeris pompa . E tan- 
ta hafterebbe per divi/are l ' età , in cui 
il nofiro Pois fioriva . Oltredicbì Gi- 
rolamo Fabbri fcrive , che effo tenne 
il Dominio di Ravenna col titolo di 
Ducato fino alla fina morte. 
Affai coerentemente narrò il Boccaccio 
nella Novella Vni. della v. Giornata , 
che una figliuola di Paolo s'inna- 
moro di Naftagio degli Onejìi . E pr'l 
Comento a Dante di Benvenuto da Imo- 
la fi rammemora , che de irta Do- 
mo fuit Miles magnila princeps in 
Ravenna, fcilieer Pauhis TWerfa- 
rius, 
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xiuS, qui fimul «im viribus Venero- 
rum expulk Salinguerram Principerà 
. ,de Ferrarli. 

Ptr erudizione poi (i vuol foggiugnere , 
the Sandro Bottinili noftro valente 
Pitture dipinfe in Cafa Pucci efpri- 
meitdo in quattro quadri la Boccac- 
ce fc» Nove Ila di M. Najiagiofttddetto, 

a. altri rimuraro. 



Qui conta una belli 'filma novella UGuì- 
lielmo dì Bergdam di Protnza 0). 

NOVELLA XXXIX. 



lieri fi vantavano ; e Guiliclmo fi van- 
tò, che non avea Cavalieri in Proenza , 
che non gli avene fitto votare Ja fella , 



diife in udienza del Conte. Eoe, Gui- 
liclmo? ( difle lo Conte di Komcllo ) 




uilielmo di Bcrgdajnfue no- 
bile Cavaliere di -Proenza 
al tempo del Conte Rai- 
mondo Berlingateti . Un 
giorno avvenne, che Cava- 




Gtìi- 



ijtS ìionttt 

Guilielmo fece venire fuo deftriere 
Iellato, e cinghiato bene: m iteli li (pro- 
ni in pie , e milTe il piè nella ftaffa, e 
prefe l'arcione , e cosi apparecchiato, 
rifpuofe : Voi , Signore , nè metto , nè 
rraggo . E monta a cavallo , e fprona , 
e va via . Il Conte s' adiróe molto , che 
non venia a Corte, e quello era perchè 
Guigttelmo temta . 

Un giorno fi ragunaro Donne a . 
un nobile convito. Mandaro perGui- 
glielmo di Bergdam , e la Cornelia 
vi tue , e dittero : Or ci di , Gui- 
glielmo, perchè hai tu cosi onitc le 
donne di Pranza? Certo cara la com- 
pir rai . Caduna avea un mazzero (») fotto. 
Quella , che parlava , dùTe : Vedi, Gui- 
glielmo , che per la tua follia ti con- 
vien morire; vedendo ch'egli era così 
forprefo. Parlò, edifle; Di unacofa vi 
prego, Donne , per amordi quella cofa, 
che voi più amate, che mi facciate un 
dono . Le Donne rifpofero : Volentieri , 
falvochè tu non domandi tuo fcampa- 
meruo . Allora Guiglielmo parlò , e dif- 
fé: Donne, io vi prego per amore , che 
qua! di voi è la più putta, mi fera im- 
prima . Allora l'una riguardò l'altra; 

non 
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non fi trovò chi prima gli volefle dare, 
e cesi fcampò a quella voica [lì. 



N 



O 



T 



f. Jl foprallodato Gio. Mario Crefcìm- 
beni a carte Ipl. della Giunta al- 
le Vite de' Poeti Provenzali il chiama 
„ Guillems de Berguedan ( o di Bcr- 
ga j eh' è tutti/no ] Vit ricco Barone 
„ dì Catalogna, e Vi/conte dì Ber gè* 
„ damo . Fu vaiorofo guerriero , ed ebbe 
„ gran guerra con Raimondo Folco di 
„ Vandana , che era più ricco, e gran- 
„ de di lui; ma egli un giorno tu fin- 
„ golar battaglia l' ucci/e ; per lochi fiet- 
„'te lungo tèmpo bandito, e confifeato di 
„ tutti i /noi beni ; e quantunque i pareti- 
i, ti i e gli amici il mantenejj'ero t fiondi- 
„ meno glia fine tutti l' abbandonarono , 
„ fuorché Arnaldo diCajlelbitono.che era 
un valente , e poderofo Gentiluomo di 



„ Compofe egli diver/e Servenie/t 
affai buone , nelle quali diceva op~ 
„ portunamente del bene , e del ma- 
le i e fi vantava, che tutte le don- 
3> ne erano innamorate di lui ; dal che 
„ gli vennero delle di/grazie , e delle 




T. I. 



M 
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„ forame a/fai . Siccome altresì lo Jlefo 
„ gli addivenne per conio del mefiiero 

dell' armi , poiché alla fine l' ucci fe un 
„ pedone. 

„ Finalmente non filo profefsò la Poe- 
„ sia Provenzale ; ma amò di tal 
„ maniera i Poeti, che tutti ne' hifogni 
„ ricorrevano a lai ; ed in particolare fa- 
„ vorì grandemente Amerigo di Pirtgttla- 
„ no , come riferi fce il No/lradama nella 
„ Vita di effo Amerigo, che è la xxxi. 

„ Nel cod. 3204. della Vaticana fileg- 
„ ge una Tenzone del medefimo Ameri- 
„ go con quefio Guglielmo , del quale a 
„ cor. 178. « tergo fi veggono diverfi 
„ Servente/!, infieme colla maggior par- 
„ te delle narrate notizie . Si trovano* 
„ anche fue Rime nel 3205. della me de- 
„ Jìma Vaticana a car. 1 7. ove è ap- 
„ pellaio di Bregadam , e forfè per me- 
„ tatefi da Bergadam ; e nel 5207. a 
„ ear. 1 1. e a car. 55. a tergo col ct- 
„ gnome di Briedan , forfè per più li- 
„ fcezza , Berge , Brege, Brie . Nelri- 
„ manente la voce Berge vai Monte , dal 

Germanico Berg; e la portarono nel- 
„ la Gallia i Franchi popoli della Ger- 
„ mania , infieme con moltìjftmt altre va- 
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, ci ; quindi la' voce Franzefe Eerger f 
, Pa flore , quafi Montagsuolo, Monta- 
, naro , e dam vale in Franzefe ami- 
, co Dominus ,oudeDameAex ,i?Dame- 
, diex ciò, che noi diciamo Domeneddio > 
, e Ouydam , per sì Signore ,,e Rame» 
, Domina -, dal che fi caya , che Ber*, 
, gedam , e Bergitedan., vale appi 
, noi Mons Domini, Monte del Sì- 
, gnor e . 

„ Della origine , e delle hdìdiqugfla 
, antica , e nobili/flma Famiglia de' Ber- 
, gtedani , o di Btrga , ne fece V'iti- 
, cenzit Garzia un famofo Poema, par- 
., te in ottavi rima, e parte ingoiale, 
, in occafione di efere flato eletto per 
, Hettore della Univerjità di Lerida 
, Don Filippo di Berga , e dì Allaga , 
, come fi legge tra le. fu e rimeflampa- 
„ te , che è da vederfi . . 

„ Il PìnguUno, con cui tenzonò il noflro 
, Guglielmo , morì nel i :<5o. come finar- 
, ramila Jìta Vita .Della fua autorità 
, fi vale Alejfandro Tafani (Confid era- 
„ zioni fui Petrarca ) in alcuni luoghi , 
„ particolarmente nel Sonetto 

» Zefiro torna j e il bel tempo riraena , 
„ con quefte parole a car. '390. dei- 
tà a „ la 
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i, la prima edizione pubblicata in Mo- 
„ Jena i6op. eoe. 58®. della feconda 
„ fatta nella nrrdejìma Città F anno 1 71 1 . 
„ dal? Abate Lodovica Antonio Mura- 
» tori- 

„ Simile concetto efprejfe Guglielmo di 
a Bergadan in una fua Canzone dicendo : 
Al temps d'eftir , qan s'alegron p 
aufel , 

E d'alegrer eanton dolz lais d'Amor, 
E ili prat s'alegron, que s'vefton 

de verSor, 
E carga '1 fuoill , c la fior , e '1 ra- 

mel , 

S'alegran cill , qi an d'Amor lor 
voill , 

Mas eu noti ai d'Amor , fi ben V 

am voill, 
Ni pos.nideiavernuill alegratge, 
Qar eu ai perdut leis per mop 
Tolatge. - ( 
„ cioè a dire; 

Al tempo eftivo , che gli iligeì 5* 

allegrano , 
E allegrando d' Amor, dolci lai 

caricano , 
E i prati allegrai! ,fche di verde ve- 
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E caricano foglie, e fiori, e rimi, 
S' allegran quei, eh' hanno d' Amor 

lor voglia . 
Ma io non ho d' Attor , fe ben la 

voglio , 

Ne poflb , o (leggio aver nulla al- 
legria , 

Perch' ho perduto Tei per mia follia. 
„ Siccome leggiadramente traduce il 
„ dottijfimo Abate Anton Maria Salvi- 
„ ni nelle fite note mjf. {che con fornata 
t , gentilezza vii fino fiate comunicate 
„ dati' ifleffo Autore ) /òpra V accennata 
„ Confederazioni del T affini , 
E per iftabilire de' prefati avvenitnen- 
ti V età, fi racconta , che fu al tempo del 
Conte Raimondo Berlinghieri . Così nel- 
le Vite de' fotti Provenzali a 71. con 
quefia nota „ Raimondo Berlinghieri 
„ fu Suocero di S. Luigi Re di Fran- 
„ eia „ 

2. un battone pflnnocchii.no. 

3, Fu imitata euefta aji tizia nel tempo 
più baffo dal fama fi marinalo Pietra 
Gonnella colle Damigelle del Duca 
dt Ferrara . 

M 1 
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Qui conta di Mef. GiacopinoRangonei') 
come egli fece a «s Giullari . 

NOVELLA XL. 

M esser C Iacopino Rangone 
nobile Cavaliere di Lom- 
bardia, ftando un giorno 
a tavola avea due ingiu- 
ncare di finiffimo vino in- 
nanzi, bianco , e vermiglio .Un Giuco- 
lare (lava a quella tavola , e non s' ardii 
di chiedere di, quel vino avendone 
grandifllma voglia. Lcvóflì fue.eprefe 
un miuolo(i) ., elavóllódi vantaggio . E 
poi eh' e' l'ebbe cosi lavato (rirò la marno , 
e diffe f Mettere, io lavato l' noe /E Mef- 
fer Giacopino diede della mano nella 
guaftada , e diflè : tu il pettinerai altro- 
ve, che non qui. il Giullare ilrimafe 
tosi, c non ebbe del vino. 

NOTE. 

i. Giacopino Rabgònt , figliuoli di 
Gherardo Podeftà di Bologna P an- 
ttt 1240. fu il prefente Mcfer Gia- 
copino tubile Cavaliere di tom- 
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bar dia . Di quefto così fcrtjfe il 
Sanfovino delle Cafe iiluffri d'Ita- 
lia „ Iacopino Rangone figliuolo di 
„ Gherardo , il quale valorofo ntW ar- 
„ mi , e ne' maneggi delle cofe del mon- 
„ do, fu Podeftà della fua Patria , e Po- 
i, defià poi di Cremona , dove l' opera- 
„ zioni fue nel governo , e nella ma~ 
„ niera di mantener la giuftizia, e la 
ti pace furono così fatte , che i Crema- 
li ntj> gli allungarono il Magiftrato per 
„ un altr' anno come a benemerito di 
„ quella Città „ 

Del luffa , e del trattamento , che veni- 
va a farfi nelle Corti , ed abita- 
■zioni de' Podeftà .Jpezialmente in quel- 
la del Podeftà dì Firenze io ne ho 
parlato fopra il Sigillo iT un di loro 
melF llluft razione de' Sigilli \T. xxv. 
Quindi torna , che Iacopino Rangone 
teneffe a tavola un Giocolare , o Buffo- 
ne, che voleva quella volta pettinar 
del vino . Sulla qual voce nstifi , che 
woi diciamo avere il pectine, e il 
cardo , che vale mangiare , e bere 
affai . 

i. A quefto proposto, non incontrando^ al- 
tr» efempio piti moderno di quefto della 
M 4 vo- 
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voce mtuolo per bicchiere, voce pura- 
mente Longobarda , fembrera , che 
il fatto accorda col fecola , che 
/apponiamo . Negli Statuti di Monte 
Reale leggefi miolum , termine, che 
manca nel Dizionario Longobardico del 
Padre Abate Cornelio Margarino Caft- 
iiefe . 



Rimorchio {<) di Marco Lombardo uomo 
di Corte . 

NOVELLA XLT. 

" .arco Lombardo fue ri olii I 
uomo di Coree, ed era favis 
molto. Fu a un Natale (>) ad 
una Cittade , )à ove fi do- 
navano molte robe , ed egli 
non ne ebbe nluna" . Trovò un altr' uo- 
mo di Corte l'empi ice perfona appo 
lui, ed avei avuto fette robe. Dique. 
flo nacque una bella fenrenzia, che quei 
Giullare dine a Marco: Che è ciò, 
Marco, che io ho avuto fette robe* 
t tu niuna ? e fe' troppo migliore , s 
più / 



QUÀBÀNTESIMAFMMA . I 8 J 
più favio di me? E Marco rifpofe : E* 
non è altro, fe non che cu trovarti più 
di tuoi , che io de'mici. 

NOTE. 

1. Rimorchio, e rimorchiare fono il 
dolerfi,edir villania amorfamente, co- 
me il Varchi fpieganelP Er colano . La 
rifpojla , e motteggio adunque di Mar- 
co Lombardo/a , che degli uomini fa- 
vj fe ne trova nel mondo ajfaimeno. 
Che de' /empiici, e fciocebi, 

Loiafi Marco Lombardo dal Cav. F. Sab- 
ba 4a Cafiigtìone ne/I' Ammaefir amen- 
to ti. de' fuoì Ricordi. 

a. Quì fi ravvifa forfè P antichità de- 
doni , e mance per la folennìta del Na- 
tale di Nofiro Signore , addìmandate 
fino ad oggi il Ceppo-, lat. Serena na- 
talità. 1 
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Come Lancialotto sì combattè a una fotti. 
, tana. 

NOVELLA XLII. , 

Messeh Lancialotto combat- 
te» un giorno a una fonta- 
na con un Cavaliere di 
Sanfogna , lo quale avea no- 
me A. e combàtte vanfi 
aframente alle Spade , difmontaù de' 
loro cavalli .Quando prefero lena .do- 
mandò l'uno del nome dell' altro. Mef- 
. fer Lancillotto rifpofe : Dappoiché tu 
desideri mio nome, orfappi , ch'ioab- 
bo nome Lancialotto . Allora fi rico- 
minciò la misléa , e lo Cavaliere parlò 
a Lancialotto , e dille ; Più mi conqui- 
de tuo nome , che tua prodezza . Per- 
chè faputo il Cavaliere , che era Lan- 
cialotto , cominciò a dottare la bon- 
tà fua. 

NOTE. 

A buona equità cbiamafi Novella que- 
lla di Lancialotto di Zac, o del Lago, 
che è urto de' Cavalieri della Tavola 
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rifonda . Di copiti così cantò il Pe- 
trarca nel Trionfi d'Amore cap. 12. 
Ecco quei , che le carte empion 

di fogni ; 
Lancillotto, e Trillano, e gli al- 
tri .erranti, 
Ondeconvien,che'l vulgo errante 
agogni. 

0*11* lettura di gwfii t e finiti Romanzi 
infulfi ne difaafe il celebre letterato 
Apoflolo Zeno , ragionando falla Bi- 
blioteca dell' Eloquenza Tofcana di 
Monfig. Fontartihi Toni. IT. con di- 
re .- I! giudicio di ut Prelato, che in 
ine , e ih tanti altri giallamente può 
molto, mi diede (limolo a farne.non 
però fenza grave tedio, efatica.un' 
attenta lettura , dalla qUalè mi libe- 
rai finalmente non fenza eflerne ri- 
mafo fcanda'ezzato , quanto al buon 
coftume , e alla Religione. Alcuno 
Scrittore opinò , che corrèfe F anno del 
Signore 454. aitando fa dato fine alla 
Tavola ritonda: altri il verifichi . , 



Qui 
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Quì conta come Narcifo s' ìnmmoròfcft 
mira fua. M 

NOVELLA XLIIÌ. 

NARCISSO fu molto belliflimo. 
Un giorno avvenne, che egli 
fi ripofava fopra una bella 
fontana . e dentro l' acqua 
vide l'ombra fua molto bel- 
liffima. E cominciò a riguardarla, e ral- 
legrarli fopra alla fonte , e l' ombra fu* 
face'a lo fomigliante; e cosi credeva, che 
quella ombra avefle vita, e che flefle oelL* 
acqua ; e non fi accorgeva , che foffe 1* 
ombra fua . Cominciò ad amare, ed in- 
namorare sì forte , che la volle piglia- 
re, e mife le mani nell'acqua, e 1* 
acqua s' intorbidò , e l' ombra iparìo ■ 
onde egli incominciò a piangere. E 1* 
acqua fchiarsndo, vide l'ombra, che 
piangéa , com'egli ■ Allora egli fi lafciò 
cadere nella fontana sì cheannegò. Il 
tempo era di primavera,. Donne fi ve- 
rnano a diportare alla fontana; videro 
il bel NarcilTo affogato: con grandiflì- 
mo pianto Io traflero della fonte , e V 
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appoggiaro ritto «He fponde . Dinanzi 
allo Dio d'Amore andò la novella; che na 
fece uno belliflìmo mandorlomolto ver- 
de , e molto bene ftante , ed è il pri- 
mo albero, che prima fa fiori , e rìrnio- 
vella amore. 



1,'Pre/a da Ovidio nel 3. delle Meta- 

tnorfojì: 

' I lic puer, & Audio venandi laflus , 
& aeftu 

Procumbit. facìemque loci , fon- 

temque fecutus ; 
Dùmque fitim fedarecupit .(ìris al- 
tera crevit: 
Dumque bibit , vifae correptus inft- 

gine forraae , 
Rem fine corporeamit: corpus pti- 

tat effe, quod umbra eit. 
Adftupet ipfe libi , wiltuque im- 

motus eodem 
Haeret , ut e Pario formatum mar- 

raore fignum - 
Spc&at humi pofitus geminum 

fua lumina fidus , 
Et dtgnosBaccho, dignos&Apol- 

linc crine» , 

lai- 
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Impubefque genas , & eburnea col- 
la , decufque 

Oris , & in niveo tnixtum candore 
ruborem : 

Cuncbque miratur, quibuseftmì- 
rabitis jpfe . 

Se cupi: imprudens: & qui pro- 
twt, ipfe'prribatur: 

Puaqtie petit, petitur: pariterque 
accendie, & ardet . 

Irrita fallici quotics dedit ofcula 
fonti ! 

In mediis quotics vifum captanti» 
coli uni 

Brachia merfit aquis, nec fe de- 
prendi c in illis! 
Quid videat , nefeit : fed quod vi- 

det, uritur ilio: 
Atque oculos idem , qui decipit , 

incita; error . 
Credule', quid fruftrafimulacra,fu-. 

gacia captas? 
Quod petis, eft nufquam: quod aspas, 

avertere , perdei 
|fìa repercuflae, quameernis ,ima- 

ginis umbra eli . 
Nil habet ifta fui, tecum vejiit- 

'que , manetque.^ 

Tc- 
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Tecum difcedet, lì tu difcedere 
polfis. 

Non illuni Cererls , non illuni cu- 
ra quietis , 
Abflxahere inde poteft: fcd opaci 

fufus in herba 
Spella: inexpleto mendacem lu- 

mine fórma di , 
Perque oculos perir ipfc fuos , 

pauilumque levatus 
Ad circumftantes tendens fua bra- 

chia fylvas,. 
Ecquis, io falve, crudelius , in- 

quit , amavir ? 
Ecquem , cum veftrae tot agantur 

faecula vitae , 
Qui ile tabuerit, Iongo memini- 
' flis in aevo? 
Et placet , & video , fed quod vi- 

deoque , placetque 
Non tamen invenio; tantus tenec 

error amantem . 
Quoque magjs doleam ; Nec nos 

mare feparàt ingens : 
Nec via , nec montes.nec claulis 

moenia portis: 
Exigua prohibemur aqua.- cupit 

ìpfó teneri ; 

' Naia 
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Nam quoties liquidis porreximus 

ofcula lymphi* , 
Hic toties ad me refupìno niti- 

tur ore. 

Quifqiiis es, huc exi: quid pie, 
puer unice , falUs? , 
Quove petitus abis? certe nec for- 
ma , nec aetas . 
Ed meà , quam fugìas: 6eam*nmt 

me quoque NympHae . 
Spem mihi nefcio quam vultu pro- 

mitcis amico : ; 
Cumque ego porrexi tìbibrachia , 

porrigis ultro : 
Cum Tifi, arrides: Jacrymas quo- 
que faepe notavi , 
Me bcrymaiite, tuas : nutu quo- 
que (igni remi tris: 
Ec quantum motu formofi fufpì- 

cor oris , 
Verba rcfers, aures non pervenien- 

tia noftras . 
Ifte ego film : fenfi, nec me mea 

fallii imago : 
Uror amore mei , ftammas moveo- 
que , feroque &c. 
Quindi Andrea Akiaio ne/I' Emblema 
Co. tallitolo $iA«m« coti ne ftrìve-, 
* Ouod 



Digitized by Google 



QJI A? A NTESJM A TEBZA . I^JL 
Quod nimium tua forma tibijNardffe, 

placebap - 

In florem , & noti eli verfi ftu- 
poris ohis. 
Ingenii eft marcor , cladefque $wA*prte 
' do£tos 

Quae peflum plures datque , dedit- 
que vitos: . * 

Qui yeterum abietta rncthodo, nova 
dogtnata quaerurtt, : \ .;. 
Kilque fuas praeter tradere phan- 
talias . 

Sul quale Emblema Claudi* Minos: Nulla 
deterior ingeniorum pcftis , quamni- 
mia fui adtniratio,&confidencia,qujc 
eam menti caliginem jnducir.ut aflen- 
tatione omni deterior negligentem, 
fupcrbum, , otiofum ,& aliorum con- 
temptorem hominem reddat; adeo ut 
nifi quod ipfe faciat , vel doceat ,ni- 
hil reSum putet . Bene Seneca libel- 
lo De yitae tranquillitate „ Puto mul- 
tos potuiffe ad lapicntiam pervenire , 
„ piti putaffent fe perveaiffe ,. 

T. I. N Qui 



Quì conia enne un Cavaliere itjrit&iefi 
una donna d'amore. 



NOV.ELLA XLIV. 

~TWr T n Cavaliere pregava un gior- 

I I no una donna d' amore , e 

II I dicéale , intra 1" altre parole, 
: ch'egli era gentile, ericco, 

e bello a difmifura ,e il voftro 
marito è cosi laido, come voi (apete . E 
quel cocal marito era dopo la parete 
della camera ; parlò , e ditte : Mettere, per 
cortesia acconciate li fatti voftri ,enon 
ifconciate gli altrui. Metter Ueio di 
Val buona fu il laido, e Meff« Rime- 
ri da Calvoli fu l'altro (*)', 



i. Il Cavaliere richiedente fu Mejfer 
Rimeri da Calvoli , dì cui il maggior 
nojlro Poeta Purg. xiv". 

QUeft'è Rinier, quelli è U 

gio, e l'onore 
Della Cafa da Calbòli , ove nullo 
Fatto s' è reda poi del fu' fudore . 
s. Vincenzio Borgbini di Jug ma- 



Digitized by Google 



QyARANMStMAQyAltTA . tff 

no far un Dante fiamp. dal Manuzio 
nel 1 51 s- loia Lizio non fol* per quel , 
che ne prive il Boccacci» della figliuo- 
la , ma anche per quello ne fcriye que- 
llo Cf manovelle anfico • ' 
Giovanni Boccaccio nella fua Novella iv. 
aellft giornata y. ci fa effapere , che 
"tffo Lizio da V albana , chf tempo avan- 
ti ayea prèfo moglie, e quand'eri tT 
'età prejfochè vecchio , dalla donna fu» 
per nome Giacomino uvea avuto un* 
figliuola bella, e piacevole , della qua- 
le $'■ innamorò Ricciardo Manardi da 
Bertinoro . Se tal Lizio fia quegli , che 
qui fi fa flare appiattato dietro al 
muro, m'I fa'. Veda/i quello , chefe- 
pra due' Sigilli di cofioro da V albana , 
io riferii , e fon quejli 



Leggiamo al nofiro, Arcbiviq Generale in 
Ser Gio. di Buia da Ampìnana , che 
N a No- 
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„ Nobìlìs vir Leìfìnusq. Domini Man- 
„ fredi de Valbona recipit a Dom.Co- 
„ mite Guidone novello tutore nliorum 
„ D. Comitis Tegrirni de Mutiliana do- 
„ lem D. Primavere uxoris fue, & fi- 
„ liediÉHD. Tegrimi „ EdinSer Cor- 
fa dì Màfia da Rafo'to Protoc. rv. 
„ Comites de Mutiliana confricatine 
„ Abbacem Monafterii de Galiada eo- 
„ rum procuratorem ad faciendam trie- 
„ guam cuoi Nobilibus de Valbona „ 
Ed il nome di Donna Primavera najt 
mi la/eia omettere- .come UCmte Gio- 
vami di Bufehereto ( autore è ' altro 
Sigillo prejfr di me ) ebbe per moglie 
una figlia del Co. Guidalberto cugina 
della detta Primavera di Valbona . fic- 
carne di Leizino . Vedi Sigilli T. xvjii. 
Sig. ix. e x. Il ^avanzati nella Pre- 
fazione di Tacito appella un di que- 
lli Lucio di Valbona ,fi, purtto'lf* 
ftr difeifrarci il vero nome.., 
Quale poi de' diverji Liuzj , o Lizj, a-.Lei- 
zini fopraddett't fia veramente iP no- 
firo.fi* penfier d'altri f aficurarfe- 
ne . 

Soltanto poi dei Calbalefi io leggo efi* 
fiere in Rama in Sant'Andrea del- 
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la Valle in terra il f re/ente Dept-i 

fin- ' ■ 

O. M. ANTONIO PAULUTIO VENETO 
IX PRAENOBIL1 PALUTIORUM COMITUM 
CALBULENSIUM IN AEM1LIA PROGENITO 
S. ROMANAE ROTAE AUDITORI . ECCLE- 
SIE PADUANAE CANONICO ET PRIMARIO 
IURIS CANONICI IN PATAV. GYMNASIO 

LECTORI virtù te doctrina ELOQyEN- 

TIA AC PIETATE PHAECLABO . QUI VIAW 
UNIVERSAE CARNISINGRESSUS EST TERTIÒ 
KONAS AUGUSTI MDCLXXXV. ANN. LXXI. 
TANTO VIRO DE SE OPTIME MERITO I 0 , 
fRANCISCUS EX Eli ATRE «EPOS ET HAE- 
KES MONUMENTUM P. 
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0«Ì cu»/* del Re Carraie padre di 
Curradim . 

N O V ELLA XLV. 




Eggeli del Re Currado (0 padre 
di Curradinò .che quando era 
garzone sì a ve£ in compagnia 
dodici garzoni di fua ecade. 



Qusrtldo lo Re; Currado falla- 
ya ,• li Màeftri , che gli eranodati afguar- 
dia.flòn battéano lui , m* battana di 
queft'i garzoni fuoi compagni per lui. 
E que* dice'a : perchè battete #oi cote- 
ftoro? Rifpondeano li Maeffri: per li 
falli tuoi . E t[ue' dicéa ; Perche' non: 
battete voi aie, che mia' è la colpa? 
DiceaHO li Maeftri : perchè tu se'nov 
Aro Signore ; mar noi battiamo 1 córtoro' 
per te ; onde affai ti dee dolere, fe' tu 
hai gentil cuore , eh* altri porti' pena: 
delle tue colpe. E perciò fi dice, che 
lo Re Currado d guardava molto di fal- 
lire per la picca (.-) dì coloro . 

NOTE. 

i. Tenta del Re Currado, auanto di Eze- 
'■ \ lina 



Digitized by Google 



QyAK,A.NTESIMA.Q!)WTA • *9? 
ìinoja Romano il Novellatore, o i 
Novellatori p refìnti {fi fin pià d'uno ) 
par che faglie fero a genio ior.o tfattt 
più graziofi.é gentili di tali peYfonaggt- 
crudeli, e odiofi. Del Re Currad» 
qui fpkca la pia prima gioventà, di che 
parliamo ;e della fua morte , che fu ve- 
' le no datogli da un Medico. , fa paro- 
la il Villani , eftguì ? anno 1 153. ri- 
manendo bambino Carradmo nato dt 
luì , e di Elifabetta figlia f Ottone 
HI. Duca di Baviera , fecondo ti 
Pigna , 0 fivvere ( gi«fi" il parere 
d'altri ) di Margherita figliuola Jt Leo- 
poldo Bamìergenfe Marchefe d Au- 
firia -opinione foftenuta da auel,che/t 
legge nella tavoletta delle Mejjedet- 
la Chiefa di S. Maria del Carmelo dt 
- Napoli, cioè prò anima Imperam- 
ela Margarite matris Reps Corradir» . 
Qui occorre dire, che forfè della viri- 
le crudeltà di Currado comparve efere 
pena , che il fio cadavere trasferen- 
do/t a Me$na , avanti che fife fe- 
pelto venne cafualmente incendiato. 
Quindi il Saraina nell' Iftoria dt Ve- 
rana Lib. I. in vece di Epitàffio gh 

te 
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Funere Corradus «ruiC, timulo- 

que: rebellì 
' Utraque namque negic fflUfieri 

, „ /jUTiiio. 

Atque offa iilius njediis dura, fcr- 
. . - „ faÉ iii un'dis'V- " " 

". ■Trinacris , ignis eiìk intUmuJa- 

V ta crema): " ' ."■ 
pjfcite vos , Reges , D"ìvos non te- 
macre; punit 
•■■ ■ j.Vos natura Dei fkep'è miniflra 
" rèos, ' " ' ■ ■ 

che in Tofcana fi legge voltato : 
pi pompe funerali, e del fepofero 
Privo reità Currado , poiché fendo 
Stato rubello della Santa ChieFa , 
E l' ima , e [' altro dono gli fi nega . 
E mentre ferba l'offa in mezzo 1' 

onde . ; 
Infepolte Sicilia (ahi elfo' ftrano !.) 
Fuoco rapace ie divora , e ftmgge'. 
Imparate voi , Regi , ai coftui danni 
Noh.difprezzar la Chiefa .che-fo- 
verite 

La mini/Ira di Dio natura preme. 
Voi rei offendo, e di rei colpe 

6 raVi; ,- :.\ \ 

Al fua Telammo vi fu per tefiìmune 
Mag. 
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Mag. Ioanncs de Procìda, che fenda 

' nato in «»' ifohtta vicina ad Ifcbia , 
conjèguì per fud moglie la Rejtttma 
della Novella vi. della, v; giornata 
del Decameront. Di ejfo Gio. riferì- 
fcaìo l* ìnfcriTÀme nel Porto -fatta 
fondare dal Re Manfredi inSahrm, 
Ove venne il fu» nome onorificamente 

• 'fprejfo - coti : ' ' \ 

A. D. MCCLX. DÓMINC9 MANFREDUS MA- 

; GNIHCUS RKX SlCItlI , DOMINI IMPFR. 
miDERICI. FILIUS. CUM INTERVENTI! 
DOMINI IOANNIS DE FROCIDA MAGNI 
CIVIS SALERNITANI DOMIMI INSCI* PK DE- 
CIDE TRAMÒNTI9. CArAKI . ET BARO- 

- *(IE PtSTILIONIS'. AC IPSIUS DOMINI BECIS 

■ SOTI1 ET FAMILIARI; . HUNC PORTUAI FIE- 
RI fecit -;■ ■"" t" • 1 ' ■ ;.■'■!. ?'■ < 
Veggafiìl Tornò m.diglìOpufcali Si- 
ciliani , flamp. in Palermo a car. 6j, 

f sue erudltèmcntc . contro' P offerto al- 
' fruì , di Giovanni fi ragiona - 

i. piet» fenz' accinta per compiflìone . 
'Dente Jnf. z6: k 

' 1 Nè dolcezza di figlio , tic !» pieti 
-'Del Yccchio padre ec. Vincer 
potè» dentro da me l'aidore. 

Qui 
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Qui conta d'un Medica di Tolofi, Come 
ttlfe per moglie una ne fate dell' Af~ 
civefcovo di Toh/a . 

NOVELLA XLVt. 

Un Medico di Tolofa te-Ife per 
moglie una Gentildonna dell» 
Terra, nepote dell' Areive- 
fcovo.. Menólla,efec»adue 
meft una fanciulla (■). Il Me- 
dico non ne moftrò alcun cruccio ; anzi 
confolava la donna , e inoltrava ragio- 
ni fecondo Fifica, che ben poteva efler 
fua di ragione. E con quelle parole, e 
con belli fembianti fece sì che del par- 
to la donna non lo puotè travifaret*)- 
Molto onore le fece alla donna net 
parto . 

Dopo il parto si l' ebbe a fe , e 
difle : Io vi ho onorata, Madonna, qua nt" 
io ho potuto: pregovi per amordi me» 
che voi torniate ornai a «fa di voftro> 
padre; e la voltra figliuola io la terrò» 
a grande onore . Tanto andaro le cof« 
innanzi, che l' Arcivefcovo feotì, che il 
.Medico ave» dato commiato ali» nepo- 
te. 
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te . Mandò per lai , e acciocché egli 
era grande uomo , parlò Copra lui 
mollo grandi parole mi Ceniate con Su- 
perbia , e con minacele. E quando eb- 
be affai parlato , il Medico rifpofe i e 
difle coji : Meffere , io tolfi voftra ce- 
pole per moglie, credendomi della mia 
ricchezza poter fornire , e pafeere mia 
famiglia; e fu mia intenzione d' avere 
di lei un figliuolo l' anno , e non più : 
ntìde la donna ha cominciato a far fi- 
gliuoli alli due «efi . Per la quii cofa 
io non fono si agiato, fe'l fattodee co- 
sì andare, ch'io li poteffì nutricare; e 
a voi non farebbe onore .che voftro li- 
gnaggio andafle a povcrcade.il pere hè io 
vi diléggio mercede, che voi la diate 
a uno più ricco.eh' io non fono, Cicche 
Si trai io non Ha dhonorc. u 



t. Simile in tutto a quello, che *u- 
venne ad Augufto , che avendo tolta per 
moglie DruJtUa, in capo a tre mefi 

- gli fece un fanciullo . 

a. qui vale ingannare , e inoltrare una 
cola per un'altre. 

.... " Qui 
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Qui cetili di Maeftro Fr ance fio figli ae* 
lo di Maeftro Accorfo da Bologna ("> . 

NOVELLA XLVIf, 

" Acuto Francefco figliuolo 
di Maeftro Accorfo della 
Città di Bologna , quando 
. ritornò d' Inghilterra là 
ove era ftatolungamentet*) 
fece uria cosi fatta propofta dinanzi al 
Comune di Bologna, e difTe cosi: Va 
padre di famiglia, li pardo di filo pae- 
fe per povertade, e lafciò i fuoi figliuo- 
li, e andónne in lontane Provincie. 
Stando un tempo, ed egli vide uomini 
di fua Terra. Lo amore de' figlinoli lo> 
ftrinfe a domandare di loro , e quelli 
rifpofero : Meffere , voftrì figliuoli han- 
no guadagnato , e fono molto ricchi . E 
quegli udendo qUefto , fofpirò , e pro- 
pofedr ritornare in fua Terra. Tornò, 
e rrovóe Ir figliuoli ricchi ; addonwn- 
dóe loro , che '1 rimetteflero in fulle pof- 
lélfjoni , ficcome padre , e lignore . I fi- 
gliuoli negaro , dicendo' così : Padre , noi 
il ci aveaio guadagnato; noncihaiche 
fa- 
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fare, Ecchè ne nacque piato, onde la 
Legge volle, che '1 padre fofle al poftutro 
fignore di quello, eh' aveano guadagnato 
i figliuoli . E così addomando io al Co- 
mune di Bologna, che le poffeflìoni de 
miei figliuoli iiano a mia fignoria , cioè 
de' miei Scolari , U quali fono grandi 
Maeftri divenuti , ed hanno molto gua- 
dagnato poi che io mi partii da loro. 
Piacciasi Carminale di Bologna, poi- 
ch' io fono tornato , che io fia fignore , 
e padre , Eccome comanda la Legge , che 
parla del padre della famigli* . 

noti. 
Be' due [oggetti di quefia Novellatilo!-, 
te , ed illufiri penne hanno ferrilo , 
Per tutte odafi quel , che ne ragiona 
il dottiamo, ed eruditismo Co. Gio. 
Maria Mazuchelli nel primo Tomo 
degli Scrittori <P Italia , voi. 1 . par, 
1. a e. 81. efegaenti. 
„ Aectrfo ìlGhfatare, detto volgarmcn- 
„ te fecondo V ejpre/jione latina Accur- 
„ fio , rinomati/fimo Giureeenfulto , fu di 
,, Patria Fiorentino, e nacque di bajfa 
t , fiirpe circa il 1151. ( Neil 'Elogio di 
. lui eruditamente fcritto gli fi afe- 
gnu 
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gna la morte nel uip. di anni 78.) 
„ Il luogo precifo della fuanafiita fi dice 
„ e fere fiata Bagnuolo , villa dirimpetta 
„ a Montebuoni dalla parte dì mezzodì , 
„ lontana cinque miglia da Firenze . Aù-, 
„ plicóf, egli primieramente alla Filojbfia 
» naturale , e ad altre difctplitie ma 
,, pofcia , cangiata inclinazione , fi die. 
» de alla Giuri/prudenza , cut apprefe 
„ in Bologna fatto il celebre Azone , che 
» n'era in que'fempi quivi chiari/fimo 
„ Profefore. Si fa ,cbe egli applicò^ al. 
» le Leggi avanzato alquanto negli an- 
" ni, ma. quale preci f amente aliar fife 
„ l'età fUa, molto difcordi fi travano 
» gli Scrittori. Comunque fiafi, v'ha 
» ulama, chi fcrivc, che quandi entra 

tgl't nella Scuola di Azone, gli fife. 
„ dèifoda uno Scolaro ; bene veniat yi- 

tuia ifta , e ch'egli rìfpondefe bento- 
„ fio: tarde veni, fed cito me expe- 
a diam . S'egli è ciò vero , Pefito di- 
, r mofirò benprefta , che rijpofto non avè- 
„ va con troppa prefunzione di feflèf»; 

perciocché applkatofi arduamente a 
„ auefia facoltà , e confeguitane ' la 
„ laurea Dottorale , ebbe apprefo indet~ 
fi ta Città di Bslogna una Cattedra di 
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„ Ragion Civile , la quale fofietme per 
„ lofpazio di trentaquattro anni, rd 
„ acquiftòffi in quefia facoltà quel gri~ 
„ do, che ninno certamente in que' tem- 
„ pi ebfc maggiore , e forfè nemmem 
» eguale . Egli è tuttavia da trederfi , 
„ che quffto confeguijfe egli non tanto 
» per le fue lezioni , quanto per le fa- 
„ ticbe , che fece nel contentare il Cor- 
„ po delle leggi Civili. 

„ Aitiamo dal Volterrano , e pofcia 
„ dal Panziro/i , (he dopo aver egli lun- 
„ go tempo letta la Giuri/prudenza , fi 
„ ritirale in campagna , f quivi rac- 
,, colta , ed efaminato tuttociò , che gli 
„ Scrittori a lui anteriori fritto ave- 
„ vano fparfamente fìpra le Leggi , ne 
„ formajfe quelle glofe , che veggonfi co- 
„ munemente fiampate cól fudde'tto, Cor- 
„ po ; ond' è che alcuni la confiderana 
„ piumfio Compilatore , che Glofatore , 
ìt febbene con quefi' ultimo nome fi veg- 
jì ga comunemente chiamato , e fia an- 
„ che certo , che quella fua fatica pofe 
„ interamente in dimenticanza quella 
„ de'fuoi antecejfori . Da un fua pafa 
„ mi apprendiamo, eh" egli firiveva fo- 
t , prt l' Autentica nel uso. e da un 
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„, altro , che fitte anni dipoi, cioè nel. 

12Ì7. fcriveva /opra il Codice , re- 
„ gnando l' lmperaior Federigo Secando . 
„ Egli fttjfo inoltre nelle fue glo/e ci ba . 
„ fatto /«pere ,cbe vife molto comodo, e 
„ ricco , facendofi menzione in effe, e del 
„ fuo Palazzo , che abitava , in cai per 
„ mezzo d' una ruota inalzavafi f acqua t 
„ e 4' una fua Villa chiamata Rìccar- 
„ dina. 

■ „ Si vuole dall' Atidqfi.e pofiia dall'Or* 
„ laudi, cb' egli fife il primo,che fondaf- 
„ fi la fua famiglia in Bologna . Scrive 
„ inoltre il primo e fere opinione d' al-, 
„ cani , cb' egli avefe per moglie una 
„ figliuola A' Azone ; intorno a che non 
„fapremmo aferir cos'Ileana, quan- 
„ do pure non f 'offe motivo di dubitarne 
„ il filenzio , che di quefto. particolare 
» veggiamo fatto da altri Scrittori . Ca- 
„ munque ciò fiafi , ebbe egli diverfi fi- 
„ gl'tuoli , de' quali Francefco, Cervotto , e 
„ Guglielmo tutti e treGiureconfulti.ed 
„ imitatori del padre , ed un altro per ne- 
„ me Caftellano , che fu pure Dottore 
„ di Legge , che ebbe pofterità . Si trova 
,, inoltre riferito d" alcuni , che avejfe 
„ anche una figliuola, la quale leggef- 
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Jfc pubblicamente le Leggi ; tua quefl» 
„ è un fatto, che dee porfi, si parer 
„ vojlro , tré le co/è incerte . 

„ Sembra doverfi credere , che egli 
„ morijfe nel 1233. in età di 78. anni, 

febbcne non poco diver/e /opra di età 
„ fino le aferziani degli Scrittori . Bensì 
», è certo, eh' ebbe fepoltura nel Cìmite- 
,,ro di San l'rancefco in Bologna fatta 

un» piramide affai nobile , per quan- 
ti to portavano atte'- tempi, fofienuta d* 
„ dieci colonne di marmo , colta feguen- 
<• te femplice ', e breve ifcrizione ; 

SEPULCRUM 
ACCUXS1I GLOSA.TORIS LEGUM 
ET 

FRANCISCI IIITSFIUI, 

„ ft" è di /òpra accennato , che 0 luì „ 
si debbeft il merito delle glofe , che ab- 
„ biamo /òpra il Corpo delle Leggi Ci- 
u vili , di molte delle quali vien egli 
» riconofcinto cerne fautore', e di altre 
„ fempltce raccoglitore ", tratte egli aven- 
» iole da diverfi autori , che' pr.ma di 
», lui avevano fcrìtto, Quefie. tutte uni- 
». te ai Digejli.él Codice, ed all'Ali- 
», tentica, fi fono tante , e tante volte pub* 
« Hicate , the foverchia farebbe l' anno* 

y.A 9 »«- 
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V, verone ~F edizioni. Ben farà opporrà- 
„ no il dire a/cuna cofa intorno at 
„ molti , e varj giudizj , che [opra di 
„ efe hanno fatto diverfi Scrittori . 

„ E primieramente viene empier ara 
„ non poca fua gloria P effer egli fiata 
il primo, e tnfieme l'ultimo, che ab- 
* èia prefo a glofare le Leggi , e que- 
„ Ila molto pi* fi accrefce , qualar fi 
confiderì la grande autorità , che le 
fog glofe facevano anticamente ,e fan- 
"„ no tuttavia prejfa molti , afegno chejì 
„ vuole da alcuni, che a norma di efe 
„ debba il Giudice decidere le caiife . 

„ Quindi fappiamo , che molti, fi fono 
„ pojli a commentare , non già il tefio , 
„ me le glofe di lui ; e quindi non dee 
„ recar maraviglia fe a un tal concetto^ 
„ veggonft corrifpondere diflinti encomj 
„ fattigli da accreditati Scrittori. 

„ Fon è tuttavia , che non abbia egli 
„ incontrato in molti Critici , che non 
„ V abbiano chi dì um , e chi ii un altro 
„ difetto tacciato , Imperciocché , fenza 
„ confiderete, che nelle controverse , che 
„ allor correvano tra i feguaci di Mar- 
„ tino , e que' dì Bulgaro e di Azone, 
„ efeniofi egli dichiarato apertamente 
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i, a favore di quefti ultimi, contro 
„ quelli poi, per ufar le parole del ' 
„ Panziroli, qiiandoqiieintemperantìua 
„ invchitur , fenza confiderà/re, di/f . '■ 
» Quello difetto , vien egli in primo ìuo- ' 
„ go incolpato tT eff'erfi dìmofirato affai 
„ incorante , ed a fe jiejfo contrario nel- 
„ le fue glofe ; febbene da quefta colpa 
lo difende affai bene il Panzjroli dì- 
„ cendo , che quefie contraddizioni non 
» few già provenate dalla fua ìncoj}an- 
n za , oda difetto di memoria, ma bensì 
„ perchè riferendo egli in effe glofe le ' 
» diverfe opinioni di quei Glofatori , che 
« prima di lui avevano fcrìtto , e citan- 
» do egli quefti per brevità colla fola 
» prima Lettera del nome loro , fiafi 
„ quejla o per negligenza dei trafcrit- 
s, tori , o per altro motivo in diverfi luo- 
» gbi fmarrita, e quindi fiane avvenu- 
>, te, che abbiafi prefo per fua opinione 
>, ciò , eh' egli non riferiva fe non come pa- 
» rere altrui, Ouaf da Ji 0 - flnte 
„ deriva im. altra colpa , che data gli 
>, veggiamo , ed è ,d' effere fato sì breve 
>, veli' eflendcrle , che non abbia potuto 
„ evitare l'ofeurità; benché ìntonto a 
„ quejla v'ha taluno., .che crede aver 



, t , Mimi 

„ e » fa» » bella t«>« f '{""<•" 

, alitatili W Salari. Ma difilli 
., mllo maggiori t lai veggtamo da altro 
„ Scrittori attribuiti . il Pefevino ce la 
„ fa einofiire (oca ifiruito mila Ormo. 
„ logia. a mila Storia, onde abbia iba- 
,. alialo tilt interpretare alami Log- 
'ai.lt legnivi" latta anali dittale 
„ dalla Storia . i dati orline de 1 tempi , 
,, ut quali ferifert auegli amichi Gin- 
' recingiti. Una colpa finii lata gli 
» veggiamo , ma con termini pia ejprt, 
., da Giovanni Bemarzio . Altri poi , tra 
., anali ì Lodovici Vive! , te hanno tac- 
ciato dì poca cognizione della Lingua 
., Latina. Si è giamo per tal mmva 
„ fino * porlo in ridicolo, e a parlami 
„ con un difprezzo, per cosi dire, fiat- 
., datoti . Non mancano pero Autori , 
„ cbt antlie da auejla colpa il difenda- 
' no. a almeno U fiaba, allrtbucnde- 
' la, anziché a lui, al fecole afairoz- 
■ze.e barbaro, in fai ufi. Manda 
Mare/io, l il Gravina amar fi (afe. 
m era 'principali fitti difendi. 
" Anche il Po felino, febbent non llfaf- 
irata che fi notino . I fi terrt U awe i 

trmio «* <«"«»<»• * * 
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hi abbiali una /lima , ti un concetta 
particolare. Ma ninno l'ha con mag- 
gior forza Aìfefo di Alberico Gemile , 
il quale di lui parla a lungo in uh 
fao Dialogo , ove efamina la quefiìo- 
ne An Accurfius Grwcam linguint 
«linerie ■ e procura di ntojirare non 
doverli a lui attribuire quel ietto : 
Graecum eli , non poteft legi , ìlq ita* 
le pur viene dall' Alcìati , e da altri 
al nofiro Accorpi attribuito. Ajferifct 
dunque il Gentile , non aver egli giam* 
mai potuto rinvenire quejjo dettoneU 
le ghfe dell' Acdrfi . e quando pur 
vi fife , dover/i conftier art inferito ds 
qualche malevolo , il che eflere alcu- 
na volta nelle fue glofe avvenuto, 
mo/lra egli avere fioperto col confron- 
to da luì fatto dì un ma'toferitto, e 
„ dice effere ancor* fuccedato nelle Ope- 
re di Bartolo, e eT altri aicora: e 
quindi pafa a farceli conofeere piì 
u intende ite della !,iH£*aGreca diquel- 
„ lo , che eo-m tnemenie fi crede ; e eia 
t , prr la fpiegazioit da lui data di mol- 
„ te parole Greche , la quale egli repu- 
„ ta talvolta migliore di quella data- 
ti ci da'pià moderni Gìurtconfultì Non 
O 3 „ «s/- 
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„ molto divcrfo da quc/fo pentimento è 



„ le crede, che V Accorfa avrà perav- 
„ ventura ùfita quell' ejprejfione per 
' „ avere in alcuni luoghi de'Codici Le- 
^ gali , di cui fi firviva, trovate ,oomef~ 
>, fi', o sì sfigurate quelle parole Greche, 
^, che imponibile gli tiufciva di rilevar- 
„ ite il fihfo. Comunque ciò fiafi , noi 

■ ,, non /apremmo altro dire , [e non che 
' ), del detto proverbio GvaczMm efl ,noti 
" pocell'legi, viene attribuita l' origi- 
" i, ne a'Glofatori, i quali allorché trova- 

vano alcuna voce Greca ,ne interrom- 
peffero il laro contento con quel pro- 
' „ verbio , .ripigliando appresola J'piega- 

■ „ zione del tefio Latino . Al che aggìu- 
„ gnerevto come Criftiano Goffredo Off- 
„ mutino é d' opinione , che il Gentile 

' „ fcrivefe ì detti Dialoghi come per 
„ ifcherzo, o per effetto d" invidia , odi 
„ defiderìo dì contraddizione ; del che fi 

' „ Jia vero , tafceremo il giudicarne ai 
„ migliori conofitori di quel grana? 
„ uomo . 

„ france/co poi d'Accorpi figlino-^ 
„ Io fu emancipato da fio padre con un' 
,, affègnaztone di bevi > Citi volle quejli 




Digilized by Google 



, . QJJÀEÀNTESIMASETTIMA. 115 

' „ dover fi', computare in conto della fas 
' „ legittima \ Abbiamo dal Panziroli, 
" che tal credilo , e filma egli acqui- 
,, jhllì prefo i Bologncfi , che avendo que- 
„ fii penetrato valer egli accettare l' in- 
' „ Vito fattogli dal Re Inghilterra di 
„ trasfcrir/ì in Francia per infognarvi 
U Ragion Civile , gli proibirono par- 
. „ tirfene [otto pena di confife azione de' 
' „ beni . Ma egli « edette pater delude- 
„ re quefla pena col vendere prima di 
„ pia partenza tutti i fuoi beni ad un 
„ amico ; /ebbene inutile ritifcì quefta ae- 
„ cortezza , perciocché furono , ciò non 
„ offante confifeatì . Belli , e fmgolarì 
documenti intorno alla fua vita ha fui 
m principio di quefto fecola raccolti , e 
„ pubblicati Tommafo Rymer ( Tom . il. 
„ Foedera , Convencione; &c. incer tìe- 
„ ges Gallile, & alios) da' quali ricavai, 
„ che il Re d' Inghilterra , il anale trafe 
„ in Francia, e fjrs' anch' in Inghilterra 
„ quefla . fu O-hard* I. il quale nel i 273. 
„ e fendo dì ritorno dalla Crociata .pafsò 
„ per l' Italia , che qrteflo Re fervilfi dì lui 
„ in diverfe occaftoni , e principalmente 
t , nelle brighe, che aveva con Ga/lene di 
j, Bearnìa , che lo fpeiì amara alla Cor- 
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te di Francia per foflenervi i /noi in- 
„ ttreffi nelle Afemblée degli. Itati Ce- 
„ iterali ; è che gli diede un annua pen- 
„ fitne . Si vuole da alcuni ; che ilfitd- 
„ detto rigori u/ato da' Bológnefi F oh* 
„ bligaffe a ritornar/ètte a Bologna , ma 
„ dalle co/e di /opra dette appare » eh* 
n egli non vi ritornaci sì preflo : Co* 

ninnane jtàjt , egli vi ritorno, egiun- 
„ tovi ottenne la recitazione dc'/uoì 
„ beni confi/cati . 

li Aveva egli letto nella/ua hnta- 
» nànzd alquanto le Leggi Civili in 
„ Tolofà , e quivi fu , the /piegando, 
„ come narra Chio da Pi/loia (in Leg. 
„ i. ante num. xv. ) il Trattato De 

eó ijiìòd incereft, trovojfì moltù im- 
„ barattato , allorché fiamme/colato ef- 
„ fendòfi tra'/uoi Scolari in àbito /co- 
„ no/ciuto Jacopo de' Ravani Giure'con- 
„ /ulto di quei tempi à fai rinomato , gli 
„ /arano da c/uejlo tali difficoltà propofié > 
„ che non feppe , che malaménte rifyon- 
„ iere ; e puri /crive il Tritemh < de 
„ Script. Ecclef. num. $t<).)cb' egli era 
„ in §ure Civili egregiè doflus, non 
„ meno, che in aliìs Philofophiae di- 
M fcìplimsmultum eruditus. 
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fare t eh' egli fi trovajfe in Siena nei 
u8j. «f/ qualanno efpofe con Dina 
da Mugello, e con altri il fuo fare, 
re in un Confetto ordinato allora fa 
quella Città circa alcune pr et enfio» i de* 
Frati Gaudenti , del che tocco io al- 
cuna co/a nel Temo XVU. de' Sigilli 
m ear. 38. > 
■„ Morì nel tip4../e dee erederfi alt 
», Alìdofi % ìl gitale riferi/ce il fuo Te- 
„ fiemtnto.cuì dite fatto a' ip. dì Ma g- 
„ gio del? anno antecedente '1193. Fa 
■„ egli in efo Tefiainento distri ìega. 
,, ti pii ; difpone di alcuni crediti , the 
t , 'tiene col Re d" Inghilterra , e ci fa 
t , apprendere, ch'ebbe moglie, ma che 
„ di quefte matrimonio non gli fi. 
„ fravvife , the una figliuola per tu* 
„ me Ùnta, la quale fa moglie di M. 
,, Dtotattevo da Loiano,e che da quefii 
., nacque un figliuolo per nome Iran. 

cefco , al quale egli lafiiò alcuni li. 
„ bri , e danari per legato , 

„ Fu feppettito anch' egli in Bolo- 
» gnu nel Cimitero dì San Francefca 
„ nel bel deporto d" Accorfi fuo padre . 
Il ritratto d' ambedue quelli Dottori fi 
Scorge nelle Velie detta Real Gal- 
Ieri* 
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Legge, e del più antico JUr uh pila- 
• gradì Caffi Valuti in Borgo degli 

; Albi™ - _ . '" . 

Otfì f#»/# d" unaGuafca dtne firìfhìsmò 

{"/''-. Re ài Cipri. >t 

V K 0 V È L L A, XLVIIT. 

ERA una Guafca in Cipri , alla 
qualè fu fatra un dì molta vil- 
lania , ed onta tale , che non la 
pocéo fofferire. Molle fi , ean- 
dónnea! Re di Cipri ,e dine : 
Meflère.a voi fon già fatti diecimila 
difmori.ed ame ne è farro pur uno. 
Priegovi , che voi ,che tanti avete fof- 
fcrti , m* infogniate foifenreil mio uno. 
Lo Re fi vergognò, e comincio a ven- 
dicare' li fuoì.eda non volere più tofle- 
rire , 

NOTA. 

FeceS rìStSione da Benedetto Fioretti nei 
Proginn.iv. del fuo Voi, v. l«aw ? 
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avvertì altresì Lodovico Caflelvetra 
nella Parte principale terza della Poe- 
tica ) all' accomodamenti fatto-dal Boc- 
caccio alle esfe da altri narrate , fic- 
carne in qttefta Nsvella appare , men* 
tre con accorgimento da par fuo con- 
- vertì in virtù 'ctv; cbe vizio/o era ,e 
the avrebbe venduto incredibile l' av~ 
venimento ', nella feguente guifa > fen- 

■ za dar di minchione al Re, il quale fu il 
prima Re di Cipri Latino, cioè Guide 
di Lufignano nclF anno 1191. 

„ Ne' tempi del primo Re di Cipri 
dopo il conaitifta fatto della Terra 
„ Santa da Gotti/redo Buglione , avven- 
„ ne, che una Gentildonna dì Guafcogna 
„ in pellegrinaggio andò al Sepolcro, 
„ donde tornando in Cipri , arrivata da 
„ alcuni fceleratì uomini , villanamente 
„ fu oltraggiata -, di che ella fenza al- 
„ cuna confolazton dolendofi , pensò di 
„ andarfene a richiamare al Re, ma 
„ detto le fu per alcuno, che la fatica 
'„ fi perderebbe , perciocché egli era di 
sì rìmejfa vita , e da fippoco bene , 

■ „ che , non che egli F altrui onte co» 
» giustizia vendicale , anzi infinite 
„ con vituperevole viltà a lui fat~ 



Sta NOVELLA 

w »f fìfitneva ; ìntantocbì chiunque 
n atea cruccia alcuno , quello col fargli 
„ alcuna onta , » vergogna sfogava: la 
„ qual cofa udendo la donna dìfperatas 
„ della vendetta , ad alcuna confolazio» 
„ della fua noia prepvfe di voler mor~ 
„ 4ere la mijiria del detta Re , e an~ 
„ datacene piagnendo davanti a lui iif- 
„ fez Signor mie, io nm venga nella 
„ tua prefenza per vendetta, che iaat— 
„ tenda della ingiuria, che m'è fiata 
„ fatta. , ma in fodisfacimento di 
*, quella ti ptiego , che tu nf tnfegni 
», conte tu foferi quelle, le quali ioin- 
„ tendo, che ti fon fatte, acciocché dm 
„ te apparando , io pojfa pazientementr 
„ la mìa comportare Ja anale fallo Iddio,., 
u fi io far lo potè fi , volentieri ti do- 
„ nereì poiché sì buon contpertatore nr 
„ feì . Il Re infino allora fiato tardo , f 
» pìgr»< aitai dal fanno fi rifvegliafe » 
„ cominciando dalla ingiuria fatta a 
„ quefta donna , la quale agramente) 
„ vendicò. rigidìSma petfectttore divenni 
„ dì ciafettno . che contro alt onore del- 
„ la faa corona alcuna cofa etmmauef* 
fc da indi innanzi . 

D'un* 
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D'mté Campana ,ele /ordini ni ttmp, 
iti Re Giovanni. 

NOVELLA XLÌX. 

AL tempo del Re Giovanni 
d* Atri fa ordinati una Cam- 
pana, che chiunque rìcevea 
un gran torto sì andava 2 
fonare, e't Re ragunsva i 
Savj a ciò ordinati , acciocché ragiona 
folle fatta. Avvenne, che la Campana 
era molto tempo durata , che la fune 
era venuta meno, ficchè una vitalba 
v'era legata. Or avvenne, che un 
Cavaliere d'Atri avea un fuo nobil 
destriere, lo quale era invecchiato sì, 
che Tua bontà era tutta venuta meno; 
ficchè per non darli mangiare, il la- 
fciava andar per la Terra. Lo cavallo 
per la fame aggiunfe con la bocca a 
quefta vitalba per roderla : tirando la 
campana fonò . Li Giudici fi adunarono , 
« videro la petizione del cavallo , che 
parea , che domandane ragione. Giudi- 
caro , che '1 Cavaliere , cui egli avea fer- 
Tira da giovane, il pifccfle da ve» 



1U HflTUU 
chio . Il R« lo coftrinfe , e comandi 
fotto gran pena. (0 



t. B Cav. Saba da Cajligtione così ne 
fece ricario „ Io trovo trt un piccolo 
„ Libretto, certo ameno , ed elegante fé. 
„ conda quei tempi f il quale per la ve- 
„ tuflìt ha fmarrito il nome dell' Auto- 
„ re) che in Atri già nobile Città di 
„ Abruzzo anticamente era una Statuto , 
„ che qualunque fi teneva aggravato ,/ìh 
„ nava una certa campana , al cui fuo~ 
„ no. fi congregavano alcuni Savj della 
„ Terra , li quali , udita la querela , e 
„ parendogli quella ragionevole , fotti 
„ grave pena cojlringevar.o C ingrato a 
„ dare al mal rimunerato la degna ri- 
„ compenfa del ricevuto benefizio . Ao- 
„ venne , che un Cavaliere di e fa Città , 
„ il quale efihtdofi lungo tempo fervita 
„ di un fuo cavallo, e quello per la 
„ vecchiezza , e per la lunga fatica di- 
„ venuto cieco , zoppo , e feiancato , sfi- 
„ lato , e pieno di altre magagne , che 
„ feco recano gli anni , dandolo in pre- 
„ da alle mofebe, e a' tafani Jolafcia-. 
„ va andare per la Terra 9 benefizi» 
dì 
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„ dinmtura. Il povero cavali», credendo/! 
„■ a"- evirare in una fistia, entrò nella 
Cbiefa , ed appunto andò al camjant- 
„ le, ove era la campana, la qua/ per fune 
„ aveva una vitalba , e a quella come 
„ a/jamato dando di morfo per raderla* 
„ fini la campana : e radunato/! li de- 
„ pa atiSavj, mandarono a vedere , e 
,, trovarono , che lo fventurato cavallo 
„ la fonava ; il fecero condurre davanti 
„ a loro , e così il padrone ; al quale 
>' f olta gran pena comandarono, cbe lo 
„ avefe a tenere nella ftalla , e go~ 
„ vernarlo , come era falito, quando era 
„ giovine , e cbe lo adoprava .... 
Efempli di chi ha mojlrato della gratitu- 
dine avere per i Cavalli attempa- 
ti, che hanno fervilo bene ì padroni 
in gioventù , ne abbiamo da tre in Fi- 
;. renze lodati con. pubbliche inflizioni 
in marmo ; una Mula di Luca f itti 
' encomiata nel Cortile del Palazzo de' 
Pitti-, un Cavallo di Carlo Cappello 
Ambafcìador Veneto alla fponda del 
fiume alla piazza d' Arno , e un altro 
. alla Cavalkrizia da S. Mirco. 
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gjf corta <?una grazia, che U 'mftrt* 
tigre fcet o un fu» Bormc , 

NOVELLA t. 

LO 'mperadore donò una gra- 
zia a un tuo Barone , che 
qualunque uomo paflaiTe per 
fua Terra , che li togli effe di 
ogni magagna evidente un 
danaio di pafiaggio. Il Barone mife al- 
la porta un fuo pafleggiere t>) a 'ricogliere 
il paflaggio. Un giorno avvenne, che 
uno, che ave) meno un piede, venne 
alla porti ; il pedagiere (>) lì domandò uri 
danaio . Quelli sì conrefe azzuffandoli 
con lui . II pedagiere il prefe- Quegli 
difendendoli traffe fuori un fuo mon- 
cherino , ch'ave» meno l' una mano .Al* 
lora il pedagiere il vide, e diffe; Tu 
ne ne darai due , 1* uno per la mano , 
* l'altro per lo piede, Allora furo alle 
Zuffi , e il cappello gii cadde dì capo. 
Quegli avea meno l'un occhio,- dille 
il pedagiere: tu me ne darai tre. Pi- 
gliarli a capelli ; lo pafleggiere gli pole 
nano in capo. Quegli era tignalo; dif- 
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fe lo piflfeggiere : tu me ne dirai ori 
quattro. Cosi convenne a colui, che 
porca lenza lite pjiTare, per Uno pa- 
ga ile quattro. 

NOTI. 

I. Il eomineìamento di quejla Nove/la 
ferve al mjfro Vocabolario per efetn- 
plificare la voce Pafleggierc infignifi. 
cato altresì di Gabelliere , o Stradie- 
re. Itt Latino tartaro parta il Du 
Gange alquanti fimìgltanti efempli ■ 
: }o in un Sigillo antico del fejcolp xm- 
moflro di c$a il titolo., che vi ha $i- 

gìllum PASSATEMI DE ARI MI NO ( Tom. 

xvii. Sig. x.) E nella Cronica di Mat- 
■ tea C weber i prejfo d'i me: che ri- 

cogliean pitia "gip - 
i. La voce fintile Pedagiere, eh! ri- 
coglie il pedaggio .corri/paride al Lai. 
bari. Pedagiator, di cui il /addetta 
Da Cangc trae ejimpio dalle Con- 
fuct. Lugdun. anni 1206. siquis&c. 
Civitaterade notte exierit cum.abla-> 
to pedagio pedagiatori &c. In ima 
Provvifione della ntfira Patr ia de' 17. 
Marzo 1330". trattando/i di delitti, 
tra ì principali reati fi #«j»aow« Pe- 
■T, l P dt- 
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dsgium colle adun , vel milatolra, chi 
furto. 

Carne il Saladino fi fece Cavaliere , e 
il miào, che tenne Mefcr Ugo 
di Tabarin infurio. (0 

NOVELLA LI. 

LO Saladino Signore di molto 
valore , e di molta cortesia , 
nelle battaglie, che ebbe co' 
noftri al paflàggio di Ter- 
ra Santa , ove avvennero 
di belli cali , Gemendo fpeffo mentova- 
re Onore di Cavalleria, e vedendo co- 
me appo i Criftiani i Cavalieri era- 
no tanto pregiati ; ben pensò feco, che 
ella dovea cflere gran fatto; e venne in 
talento di ricever quello grado funi* 
mancar di niuna cofa dell' ordine con- 
fueto , per le mani d' alcun pregiato Ca- 
valiere, come fapeva eflere la coftuma . 
-Ed avendo in fuo pregione MeflerUgo 
di TabariaCavalicregentilcedi grande 
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boutade > ne '1 richiefe , ed egli fu con- 
tento : ■ 

E per ciò primieramente il fuo 
capo, e lafua barba gli fece più bella- 
mente apparecchiare, che non erada- 
vante . Appretto ciò lo mife in un ba- 
gno , e gli ditte : Signore , quefto bagno 
lignifica, che tacco altresì netto , e al- 
tresì puro, ed alcresì mond<) di tutte 
lordure di peccato , come è il fanciul- 
lo quando efee della fonte, vi convie- 
ne ùfeire di quefto bagno fanza alcu- 
na villania . Certo , Ugo , dine il Sala- 
dino, quefto è molto bello cornine»- 
mento . . , ., ',. „ 

Apprettò, li bagno, 11 fece Ugo 
coricare in un letto novello > e gli 
difle: Signore , quefto letto ci fignific* 
il grande ripofojChenoidobbiamoave- 
re, e con qui (lare per noftra Cavalleria. 
Appretto ciò quando fu un poco gia- 
ciuto , egli il levò, , e veftì di bianchi 
drappi di feta. Polcia gli difle .■.quelli 
bianchi drappi ci lignificano. la grande 
nettezza , che noi dobbiamo guardare li- 
beramente , e puramente . Apprefio il 
yefti d' una roba, vermiglia , e gli difle: 
fttafcinm .(oba vermiglia cifigni- 
-ji. Pi fica 
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fica il (àngue, che noi dobbiamo fpm- 
dere per noftro Signore fervire , e pe'c 
Santa Chiefa difendere . Appreflb gli 
Calzò brune'calze di faia .ovvero di fe- 
tu ; pófcia gli dilTe: Quefte brune cal- 
ze lignificano la terra ; che poi dob- 
biamo iri membrahza avere, che noi- 
fiamo venuti di' terra , ed in terra ci 
conviene ritornare.' ' 

'Appreflb il fece rizzare in fuftante, 
e gli" cinfe una bianca centura ; e 
pofcìa gli cline: Signore , quefta bian- 
ca centura ci lignifica verginità , e 
nettezza , che molto dee un Cavaliere 
fguardare al fuo affare innanzi che' egli 
pecchi 'villanamente del fuocorpo. Ap- 
preflb gli calzò uno fpronéd' òro, ovvero 
doratò , e gli flifle: Signore, qùeftb (pro- 
rie ci lignifica, che tutto altresì iuut.e 
altresì ''intalentati , cóme noi vogliamo 
che i noftri Cavalli furio sfila rìchiefta 
de* noft'ri fproni , altresì iufli , ed altresì 
intalentati : dovemó etieré a' nóftrò Si- 
gnore, ed a fare ì fuoi comandamenti'. 

Appretto ciò gli cinfe una fpada , e po"ì- 
feia gli 'dine ; Signore , quèfta fpada; Ci 
lignifica ' Sicurtà cóntri'' il diàvolo , é 
contri -Ogni uomo , che inisfabefsi |l f 9SS 
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ritto . Li due tagli ci lignificano dirit- 
tura, e lealtà, ficcotne guarentire il po- 
vero centra il ricco, ■ ed il fievole 
cóntro al forte , perchè il forte non 
lo .forinonri . Apprefso gli mire una 
bianca cuffia fopra il fuo capo, e 
gli , difaei. Signore , quefta cuffia ci 
(igni fica , che per meritò delle .coli.; 
che fatto Jui .fono , altresì netta ,e&aU 
tresì pura come è la cùffia .altresì necc- 
ia , ed altresì pura dòvemo noi rendere 
l'anima à noftro Signore . E ci é un* 
altea, cofa , che io non vi darò ne mica ; 
cioè la-.gptata, che l'uomo dona ano- 
vello Cavarero. Perchè ? dilse ló Sak- 
dino, fi che lignifica, queifa gotara? Si" 
gnore , dille Mefler Ugo , li gotata ligni- 
fica la me ni Li ronza dì colui , che 1' 
&tto. Cavaliere :_..„.... „,.. - , 
[" " E sì vi dico, Signoro, che Ca- 
valière non. dee fare niunaT vìnt- 
ila cola , per nulla doctmzà , che egli 
abbia di marte ;n'è di prigione.' fio* at- 



avere il noftro Cavaliere. Ch'i egli no» 



rpènto fu dato, nè tradigione parla.ta , 
che egli almeno non fé ne parta ft 



tra parte , quattro 




dèe efferé in luogo', dove falfo giudica- 



ijó ' "ji ò r i ìi 'ì'a "- 
altrimcnte non la puote (tornare. Esl 
fton dèe ellere in luogo dove Dama , o 
Damigella fià difconfiglìata , che egli 
fton la configli di tao diritto, ed aiuti 
i\ tao potere. E si detì effere lo Cara- 
ttere attinente, e digiunare il Vener- 
dì iri rimembranza di noflro Signore , 
fe noti fotte' peravVemurd per 1 infer- 
mità di fud corpd * tì per compagnia 
di fuo Signore . E fe rompere gliele 
corivierie /ammendare il dee in alcuna 
maniera dì ben fare; E fe egli ode 
Metta , offereré dee ad dnor di nottro 
Signore fe egli ha di che; e fe egli" 
fton ha dì che, sì offerì il fuo cùord 
interamente . E così finio. 

I- Dal Romanzo di Bo fané da Gubbio in- 

" titolate V avventar ■ojo Siciliano vuo- 
le ìl celebre Giovanni Làmi , che fià 
favata ì'ifloria dì qiìcjla Novella , e 
ité' fratta nelle Novelle fue letteràrie 
al riunì. 34. fotte >il dì 23'. Apfflo 1754. 

Cimànque ciò fià , i da vtitrfi con ma- 
vì rlfcontri cìì.cbcfit fatto nella ve- 
Jlizione del Saladino. E prima così ne 

' tocca francefea Mennenìo nelle Deli- 
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zie degli Ordini equefiri . Claiidius 
Faiicetus in originibus tuia Gallicis ci- 
tar Librum Cocrerooniarum , quibus 
Hugo Tabarius Eques Regni Hiero- 
folymitani ufus traditur, cum Sala- 
dinum ^gyp" Soldanum , decus mi- 
litare expetentem , equeftri cingulo 
adornaret. L'indole di quefto Mao- 
mettano Signore , la fua potenza, la fui 
genero/ita , additati di fipra a c. \ i6. 
le fue vittorie, ed ilfao ardire, pe'l 
quale valle in/ino efer fatta Cavalie- 
re al modo de i Crifiiani , negli an- 
ni, che ^recederono il 119J. che ftt 
quello della fua morte, l'accenna per 
molti Scrittori, che ne barn» parlato, , 
il Sig. Giovanni Mariti in varjlueghi 
de' [mi Viaggi . Fra gli Scrittori de.' 
tempi anteriori vi ha Eugenio Ga- 
murrini nella IftoriaGettealogica del- 
le Famiglie Nobili Tofiant, ed Um- 
bre, dove viene a parlare del Cavalie- 
rato di Saladino voi. ». a cor. 117- 
con dire , che i Cavalieri furono di 
forte, Cavalieri bagnati , e Cavalieri 
di corredo „ I Cava/ieri bagnati erano i 
„ primi in onore, e fi dava quello gradi 
„ ttn grandìjjìma pompa , e •' interve- 
P 4 » nt ~ 
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j, nivano eeretnonie affai , e belle, e pie* 
„ né di regole , e coftuntanze cavallere- 
,, febe ; delle quali la prima era , che iit 
„ un bagno tfolamente per quefio appa- 
„ recchiato in Cbiefa , ermo da altri fca- 
„ Valieri bagnali , ebe erano i Pan ini 
„ in queir atto ec. e di qui tolto lo pane- 
„ vano, e venivano di bianchi drappi , e 
Calzavano di calze di color nero . Ed 
„ apprejfo , fattolo dirizzare in piedi , lo 
„ vefiivano di una roba vermiglia , cin- 
„ genio!» a" una bianca centura. Cal- 
„ zandogli dopo uno /prone d'oro,o do~ 
„ rato , gli ponevano in capo una bianca 
„ cuffia , e pofeia gli cingevano la fpa- 
„ da ; le quali co/e , ed altre , che d 
„ ciò intervenivano , che ora qui fi la- 
to fcìana di narrare , eia/cuna per fé 
e paratamente aveva il fuo fignificato , 
fS come molto bene efpofe Mejfer Ugo di 
„ Tabaria al Saladino, quando lo fece 
„ Cavaliere, fecondo, che fi legge nel libra 
„ delle Novelle , edi bel gentil parlare.- 
„ Fu il Saladino Signore dell' Egitto, e 
„ della Saria, prudentìjfmo.e a" acuto in- 
■> Segno, e fecondo gli Scrittori dell', ifio- 
„ ria , pareggiò con la grandezza del 
„ fuo invitta fpirìio Con maefiria , efor-> 
« tu- 
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tana dt guerra , la gloria digrandif- 
fimi Capitani ± Quefto , èramofi di ve- 
dere gli altrui paefi , l' ufanze, e i 
coftumi de' Criftiani , vefiito da pri- 
vato Gentiluomo con due fili compa- 
gni , e pochi fervitel i , fitto nome di 
Mercante , fior/e parte delia Crifiia- 
nità , e venne (come ferirne UBoccac- 
cto.) in Italia-, ed avendo fra l'altre 
tofe considerato la magnificenza de' 
Cavalieri , e fpejfo fintilo nelle bat- 
taglie avute co'nefiri al pajfaggio di 
Terra Santa , mentovare f Onore 
di Cavalleria ; ( vijlo comi i Cava- 
lieri apprefo i Criftiani erano co- 
tanto pregiati , penso fica medefimot, 
che ella doveva efiere in gran pregio , 
e perì defidirò dt ricevere quel gra- 
do ; ma fapendo , che gli conveniva ri- 
ceverlo da qualche pregiato Cavaliere, 
trovandoli aver prigtoneil foprafititto 
M. Ugo di-Ta&aria, genti le, e favia 
Cavaliere t fi fece fare da quello cen 
, F ofiervanza dt tutte le filile , e confue- 
te cirimonie , Cavaliere bagnato. Gio- 
vanni Villani parlando dì Cola di Rien- 
zo, quando fu fatto Tribano nel xn. li- 
ère .dell' ìftoria , ancor egli a quefto 
„ pre- 
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;-, pròfofité dice -. Feeefi il detto Tribuno: 
„ far Cavaliere 1 dal Sindaco del popolo 
„ dt Roma all' Altare di S. Piero , e 
„ prima 1 per grandezza fi bagno al La- 
•„ terano nella Conca del paragone , 
„ che vi è, ove fi bagnò Cofiantino Im- 
„ peratore. E Me fs. Luca da Panzana 
„ nebil Cavaliere ,fcrivendo di fe quan- 
» do fìt fatto Cavaliere l'anno \j6t. 
„ in una fua picchia Cronica dice: M. 
„ Pandolfo Malate/fa a nome, e vicen- 
„ da del Cornane , e Popolo di Fieren- 
» za , mi fece Cavaliere falla porta de 1 
„ Priori ; e prima la nott? dinanzi in 
„ S. Lorenzo di Lamberto Soldaniert al 
Ponte a Greve mi bagnò fòJennemen* 
„ te Ai. Guelfo Gberardini , e M. Gio- 
„ vanni di M. iìartdommeo de' Mail' 
„ giadori . 

Ma miglior racconto da non ometterfi ', ca- 
rne più circoftanziato della Novella me- 
de finta fi trova nella rara Libreria fe- 
conda dì Anton Fr ance fco Doni ,il aitai 
mofira dì averlo raccolto a parola a 
parola in quefia guifa i ■ 
,, Avvenne , che al tempo del Re Sa- 
„ ladino fa una battaglia tra Crifiiani r 
„ e Turchi. E ti piacque al noftr» SU 
„ gm- 
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„ p ra la vojtra Legge ,per tal convenen- 

„ te, che fe voi centomila tifanti non 
» mi rendete infitto a uh anno , voi tqr r 
„ nerete ,a me in quel punto , che ,vòf 
„ fiele ài prefitte. Signore t Ji/s' egli', 
v vi atterrò il eonvene'ite-. Ma ore -mi. 
„ date commiato, e /certa., cW io mene. 
„ goffa andare come. Cavaliere Molto 
„ vtlentieKÌX d'f e *' Saladino) io voglia 
„ parlare a voi figretaménte nella mia 
» camera. Signore , dijfe Ugo, ciò fi» 
» a vo/iro comandamento , 
. E quando furono entrati nella ca- 
, f meya , sì lo domandò, Ugo quello, che 
„ gli piace. Voglio, dife il Salatino; 
„ che voi mi mojlriate come fi fanno ì 
„ Cavalieri Crffiiani. E_ ehi fari io Ca- 
„ vallerei dijfe Ugo . Me mtìefimo ,dif- 
» fe il Saladino . Signore , dijfe Ugo , 
„ non piaccia a Dio , che to' sì alia co- 
„ .fa, come, è t Ordine della Cavallerìa , 
io metta fopra tal, corpo , come il vo- 
t ,firo. Perchè? dife il Saladino. Si- 
gnor e , dijfe Ugo , perocché voi fi tè 
niente , perocché vai feiè di tutto benè 
., voto , ficcarne di Battefimo , di Fede .{tf 
„ e di Criftianitade . Ugo , dijfe ti Sa-. 
m <MM» ™M«. m f"Ì'one ì fi voi 
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ci wis? aWfIii m aprim a : I s 
„ farete il mio cotti andamento , gii non- 
troverete in vojlra Legge tiitin pròde. 
„ uomo , che ve ne biafimi . Signore , dif- 
„ je Ò go , dunque vi farò». 

„ Allora fece immantinente affare*-. 
„ chiare tutta ciò, che fi conviene aCd*- 
„ valier fare ■ primamente il fio capo * 
„ e la fua barba gli fece più bellamen-. 
, te apparecchiare , che non- era davano 
'„ ti . Apprefo ciò il mife in un bagno* 
,; e gli di jfe : Signore , queflo bagno fi-. 
-, gnìfica, che tutto altresì netto, ed al- 
fresi puro ', ed altresì mondo di tutte 
j, lordure di peccato , copie fanciullo 
'„ quando efie dalla fonte , in tutto al- 
„ iteti netto vi conviene ufcire di que- 
„ (lo bagno finza altra villania. Certo 
„ Ugo , difi ìl Saladino. , qxeflo è mol- 
„ n bello comtnciamento . Apprefòilba- 
gno il fece Ugo coricare in ,u.n 
„ letto tutto novello, e gli dife : Si? 
„ gnore , qitefto ci fignifica Ì( gran ht- 
„ io di rìpofo , else noi dobbiamo avere , 
„ e eonquifiare per noffira Cavalleria . 
„ Apprefo ciò quando fu un poco gin- 
àuto ,egli il levò ,e vefiì di bianchi 
-„■ drafpi di feta , che lignificano la gran 
,V nettezza -, che noi dobbiamo gtiardzr 
.. ' .. lì- 
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„ da ci fignifiea fcturta contra tti dia-.. 
„ volo: ì due tagli cifignificanofecurtà. 
„ e lealtà , ficcarne guardare il -pavera . 
„ contro al ricco , e il dehile contro al. 
„ forte , perchè il forte non lo formanti ., 
„ Apprejfo gli ruffe una bianca cuffia. 
„ fopra si fio capo , e gli di fa; Signt- 
„ re , quefia cuffia ci fignifica , che per 
„ la netto delle ctfe , che fotta lui fino 
„ altresì netta , ed altresì pura , conte 
„ la enfia ; altresì netta , altresì, pura 
„ dovete voi rendere la vofira anima 
„ al nojlro Signore • ,. 

„ Signore, ancora ciba un' altra cofa , 
„ cb' ia non vi darò ni mica, cioè la gatata 
„ che t' uomo dona a novello Cavaliere, 
„ Perchè ? iìffe il Saladino , e che fignifica 
„ quella gotata ? Signore , dijfe Ugo , la 
„ gotata fignifica la membranza di co- 
„ lui, che l'ha fatto Cavaliere, Esì vi 
„ dico , Signore , che Cavaliere non dee 
„ fare niuna villana cofa per nulla dot- 
„ tanza , ch'egli abbia di morte , nè di 
., preghi . E d' altra parfe quattro ge- 
„ nerali cofe dee avere ti Cavaliere : 
„ Che egli non dee ejfere ia luogo , ove 
•• f a tf° giudkamento fio dato , nè tradì- 
» girne parlata , ch'egli almeno nanfe 
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„ ne parta, fe altrimenti non la pulì. 
,ì fraflornare . E sì non dee e fere .in 
„ luogo , tvt Dama, o Damigella fia 
„ difconfigliata , che egli nati la confi- 
ti 't** di fuo diritto, ed ajittiin /uopo- 
„ ter e . Signore e' fi dee efere il C avelie- 
fi- re ajlinente , e digiunare il venerdì 
,. in riverenza di mflro Signore, fe 
■ t noH.ftjfe per avventura per infirmila, 
„ di fui corpo, o per compagnia di fuo. 
„ Signore; e fe non può , gliele conviene 
„ amendare in alcun' altra maniera di 
„ benfare. E s' egli ode Meffa , offerirli 
„ dee -a onore di nofira. Signore , s' egli 
„ ha di che ; e fe égli non ha che, sì 
,, off era il fuo cuore intieramente sGe- 
„ su Crtjle . 

„ Quando egli e}he. tutto ciò fatte , e. 
„ detto, Saladino tutto così apparec- 

coiaio come- egli era, prefe Ugo di 
„ Taiaria per la mano, e pieni nel/a 
„ fitta, tenda , laddove aveva bene cin- 
„ quanta Ammiragli . Allora fi pmfe a 
„ federe il Re Saladino , che mottfi. era 
„ bello uomo , ed Ugo sì velie federe più 
» taffettà a' f noi piedi; ma, il Saladi- 
„ no il lece federe alte, e gli dife: 
„ Ugo, fi da or» innanzi avefft piò 
„ bat- 
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„ battaglia tra la nofflra gente, e la va-, 
„ fira , ed alcun uomo , ilquale voi ama- 
„ fie, vi fofe. prefo ; unite e me ftctt- 
gremente la voftra gamba fopra il col. 
f , lo del voftro palafreno , ed Ì9 il. vi 
„ renderò, pure eh' egli fia trovato fra 
,, * nojìri ; e dieci di coloro , che' al 
„ i> re/ente fin prejì , fate domanda- 
» re, ed io gli delibererò . Signore, 
» diffe Ugo , molto gran merci; or. mi 
„ date commiato, fe vi piace , e sì me 
p ne onderò. ■■ 

,, Signore, e' mi fi ' ricorda d' una co- 
nfa , che voi mi dice/le , cioè , che cia- 
„ feuno prode uemg- mi farebbe aiuto a 
„ mia ricompragione { ed: io non faprcì , 
„ uè potrei , come avvifo , cominciare da 
» più prode uomo , che fete voi di vofira. 
" Legge; il perchè vtrichieggio, che voi 
„ mi doniate . Ugo , dijfe il Re , voi cq- 
,, mimiate molto bene , ed io vi done- 
„ rè cinquantamila Infanti , Sire ,dif~ 
" fi Ug 0 > molta gran mercè. 

•• Apprejfi ciò fi levò il Re Saladino , e 
„ andò intorno intorno, a'fuoi Ammira- 
ti gli , e sì gli pregò , ed eglino ti do- 
„ narono tanto, che egli ebbe bene dìe- 
» cimila bifiuti' di rimanente . Signo- 

/ ■ ■ 
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a+t. n o r b-i;iì a 
,, rs, dìjfe Ugo, ora wr potete voi fan 
„ dar commiato ì &tfe-voi fete paga- 
„ to del Joprappiù , dijfe. il Re Saladi- 
„ no. Ugo dijje.che fe ne partirebbe 
„ volentieri , fr .gli piace fé. Ed il Re. 
„ d'ft . che van {e .ne partirebbe fé 
„ non fife pagato tsfino, ad un bifan- 
- 11 se , e io lo rìpiglierù da adoro , tbeper 
„ própiefo il: hanno : Appreso q»eje 

avventura [e ne <MWW Ug» tn 
„ paefe lieto , e gìojofo , e ve menò i 
, juoi prigioni apprejfo lui . _ 
$ì -pai' ancora vedere- ti T ammali' ne II 
Iftoria d'i Siena prejfa Girolamo Gt' r 
.gì*** Diar.Sch.efe da chiunque pi» 
foddirfazisme trar vokjfe da alcune, 
minute etreoflanze . 
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Ctnta d'uva Novella di un uomo di 
Corte, che avea nome Marce (0. 

NOVELLA 1*1.-- ■ 



MArco Lombardo , favi Aimo, 
più che ninnò di fuo me- 
flicro, fu un di domanda- 
to da un povero orrevo- 
le uomo, e leggiadro, it 
quale prendea' i danari in fegreco di 
buona gente , ma non prendea robe . 
Era a guifa di morditore , ed avea no- 
me Paolino . Fece a MarcoUna così fat- 
ta quiltione., credendo, chcMarco non 
vi potefle rifpondere. Marco ( difs' egli ) 
tu se' lo più favio, uomo, di tutta Ita- 
lia , e se' povero , ed ifdegni lo chiedere , — ■ - 
perche, non ti provvederti tu si che tu 
fuflì si ricco ^ che non ti bifognifle chie- 
dere? E Marco fi volte dintorno, poi 
difle còsi : Altri non vede ora noi, e 
non ci ode;, e tu come hai fatto? E il 
morditore rifpofe: ho fatto sì, ch'io 
fon povero. E Marcodifle: tienlocre- 
itr.zi a me, ed io a te .(»). 
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». fitff^ì è /a/f/j Matto? folta Nobel, 
la xli. 

a. Tener credenza , us/p Tener fegreto. 

Cerne uno della Marca aiulò a fintiate 
-a Bologna . 

NOVELLA LUI. 

*7W~ T No della Marci andò a fin- 
1 fi I diare a Bologna e vennerli 
ili J meno le fpefe. Piangea. Un 
1 altro il vide, e feppe per- 

chè piangea; e difleli cosi : Io 
ti fornirò Io Studio, e tu m'impro- 
metti , che tu mi darai mille livre al 
primo piato, che tu vincerai . Lo Sco- 
iaio fludiò.e tornò in fua Terra .Que- 
gli li tenne dietro per lo prezzo. Lo Sco- 
iaio per paura di dare il prezio fi fla- 
va , e non avvogadava, e così ave» per- 
duto l'uno, e l'altro; l'uno il ferino , 
e l' altro i danari . Che pensò quegli de' 
danari? Richiamóflì di lui, e diégli 
un libello (<1 di duemila llvre , e d'itegli 
» co» 
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cosi : O tu vùolì vincere , o yuolj perde- 
re ?fe tu virici, tu mi pagherai la proroiC. 
fone ; fe tu pe:di , tu m'adempirai il 
libello .' Allora Io Scolàurirp'agò ,« non 
volle .piatir 1 , eoa lui. ['''"f^ ^ 

i ;■ N;;.!» ...» .**J».q ■ 
i . Pei- il libello, che allo Scolare fa Sg~ 
" to , s' intende una Domanda giudici*- 
ria in ìfcrittò . L ' V" ' 'J~ : , 

£//ì con/ii come «wi Vedova an un 
fìttile avvi/o fi rimaritò. 

N O V E L L A LlV. 

"Tl""*l U già tempo in Roma, che 
11 | neuHa donna fi'ofava di rima- 
: Jl \ ritare dappoiché '1 tuo pri- 
jJL. rho marito era morto : e già 
' j non era sì giovane nèl. mari- 
to , nèh moglie, che perciò ella li ri- 
marìtàflei o il marito ritoglleiTa moglie . 
Or avvenne che una grande , © gen- 
tile donna , eiTendo rimala vedova , la 
quale poco tempo era dfmoraEa col ma- 
Q3 A- 



jita,id.«ra molto giocane d'anni , & 
molto .freica , non volendo . vitupera- 
re nè. fft, ne i funi parenti , si ci pensò 
moVtòTdttìlientè, e dille fra fc ftefla. 
come volea torre un altro marito, e 
folle c Im potette; ma non fapea cornei 
fi fare, acciocché non le fofle trop- 
po gran biadino . Ella eradi molto gran- 
de , «geritile fchìatta , e molto ricchiflì- 
jiia di fuo patrimonio , onde molti 
grandi Cavalieri , e altri nobili uomini 
di Roma ; li quafì non avevano moglie , 
molto la fguardavano , ed ella loro. 
Che ordinò fucila gentildonna? Ebbe 
un cavillo', è di'fuoi fanti il fece vi- 
vo vìvo icorticare , e apprefiòcon q ile- 
iti dife' fanti il mandò per la Terra. 
L'uno il menava, e l'altro andava di die- 
tro afeokandò quel , che la gente di- 
ceva'. La' gente traeva tutta a vedere ; 
e quegli fi tcnea il migliore, che pri- 
ma il potèa vedere, ed a ciafeunó pa- 
rca grande novità; equegli, che'l me- 
nava, I'avea" legato per la mafcclla di 
fotro con certa fune. E molti doman- 
davano 'delia condizione del cavallo , « 
cui era . À neuno il diceario, fé noni 
thè andavano oltre per ti fatti- lorot 
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fiéchè tutti ì .cittadini ne tenea.no grati 
parlamento di così fitte- novità, ficcor' 
me quella era,;: «.'.moiri aVS&nS ,JfPra 
kmti difapere, cw.^.E quegli il me- 
navano' intuì» alla; ferii che ogni uomo, 
fe-Ji- era quafiLita 'in caffi .:La rtonnajdo-. 
inandò di ndvdte. -.Difterie tUttòs&ai, 
cxjfà.e come molta -gente! v ! ayea tratto 
a vedere .che: più potei , e parca - loro, 
molto grande ^novità.;- e moki uimaa- 
davano cui era, ;è «neunol' spander- 
lo. La donna diffet-Heoe Aa}-. ; aedaje,.« 
dateli bène da rodere ; e domane . tou.; 
nerete per la Teria.e farete. H foplk 
gliante , e poi: la fera; mi ridirete- l<f 
novelle ficcotne sverete intefo,. o! .' :;j 
i t 2 Verme l'altra mattina , e ritrafTerlq 
fuori, evia con e Ab per Ja Città .-Si to,fto 
come le genti fapeino,, eh' era.il cjivajlo 
fccrticato, da una volta innanzi » 0 di 
due, chi l'avea veduto no'l vplea.pjù 
Tederei che a.ciafcuno era gia-afFat ri(ir 
crefcinto . E fappiatc * che non, èneur 
tntcóla si bella, che ella non rincrefea. 
altrui: quando 1 che Sii. E quali neuna 
perfora il volea piùlvedere , feao&ierar 
nò pérforte -juiDve , o foreflieri i che 
non ■rjUEofleib veduto jx l'altra, che 
P°" 
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poco olore nedovea venire , ficchi mol- 
ti lo fohifavano quanto più poteanov 
e molti li bi afte miniavano ,e diceano: 
menatelo a' fòlli ,a'cani , e a' lupi} fic- 
chè era sì fuggito dalle più genti , che 
quali no '1 voleano udir ricordare , im- 
perocch' era diverfa (Oeofaa vedere. 

Venuto hi fera, ancora il rimifero 
dentro, e furono alla donna .edelia dif 
mandò di novelle , e come aveano fatto t 
Ri (bolèro , e difserle il convellente sì 
come U gente era riltucca, c nan-'voK 
léano più vedere,© molti il biaftem-. 
itìiavanó,C ciafcuno dicea la fra; E 
la donna udito ciò dine: bene ftà.iche 
così fo che diranno di-me, onde .fia 
che piiote. E difse a ; fthti:. andate, e 
ftanotte gli date mangiare , e non mai 
piùi e anderete domane ancora alquan* 
to per la Terra con efto, e poi il; mei 
hertìte a-' lòffi-, e lafceretelo ftare a'iu* 
pi } ed a' cani , -ed all' altre: beitsei-e 
poi "ritornerete a me a, ricontarmi ile 
hovelte.- Di' che' ceniti la donna 
Comandò loro,' così fecero; li fuùi 
comandamenti:. U cavallo mrmr/ po. 
tea mangiare niente, e perciocché 
lion fi fentiii in padere da cip., iajset* 
- v i " iS> do 
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do meno il cuoio , ei cominciavi gran- 
demente a putire. Or queitì fanti vo- 
lendo ubbidire, diesano in lor cuore: 
Io credo , che ci farà oggi datodel fan- 
go , e de' torli , imperocché quefto ca- 
vallo pure. Venne la mattina ;la don- 
na fentendo clic i fanti.fi lagnavano 
fra loro , fece loro grandi promefle, c 
quegli fletterò contanti , e lo trafóro 
fuori, e cominciarono ad andare per 
la Città, ficcoine aveano farto gli altri 
due giorni dinanzi. Li cittadini di 
Roma fono molto fdegnolì, grandi , e, 
popolari . Andando i fanti col cavallo 
per la Terra , clic putii sì che ciafeu- 
no il fuggia quanto potea biaflemm in- 
vanii molto follemente ; e i garzoni col 
confen ti mento degli uomini comincia- 
rono a. gridarli, e a gittar loro il fan- 
go , e a farne beffe , e fcherne , e di- 
ceano loro: fe voi ci tornerere più 
fon effe-, noi vi getteremo de' falli , che 
tutta la Terra avete apputidata. Li fin- 
ti andavano feorrendo con elfo per la 
Terra, e fuggendo le genti, per paura 
di non effer morri , e ricevendo tanta 
villania, e oltraggio, the non fapeano 
che fi fare. Ma quando venne all' ab- 
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bafsardel giorno, che grandi, e picco- 
li, e mafchi , e femmine tutti n'erano 
fa/j , andarono, e menaronlo al fofso, 
e ivi rimafe quali come morto , e lu- 
pi , é cani , e altre fiere ii fi mangiare . 
Or ritornaro a cafa , e raccontaron 
le novelle alla donna ficcome erano 
flati biaftemmiati , e gittati loro i torli , 
e '1 fango-, e minacciati , e fatto loro in 
quel giorno molta villania, e foperchian- 
za . Allora ella fi rallegrò molto , e atten- 
ne a' fanti la promeffa , e dine infra fa 
fteiTa: Oggimai pofso io fare quello» 
ch'io voglio, e compiere tutto il mio 
intendimento; impercio dacché tutta, 
gente l' avrà fapura , la boce andrà in- 
nanzi già otto dì , o quindici, o un me- 
fe il pitie; e dacché tutta gente nefii 
i-iftuGCi, ciafeuno li rimarrà in fu» 
flato: 

Of vennd per mandare innan- 
zi il fatto, ch'avea cominciato , e Ut* 
giorno ebbe fuoi parenti , e amici, e 
dine laro il fatto tutto del cavallo , e 
Io intendimento, ch'avea , e volle il lo- 
ro configlio. A ciafeuno parca grand© 
novità , che giammai neuna donna ve- 
dova non s' era rimaritata , e ciafeuno 
le 



.CTNoyAf tesimaqÌ'arta . fe'ji 
ic dite il fuo volere, c alquanti s'ac- 
cordarono con lei . La donna (*) «dead» 
il configlio de' filai parenti , difle a ciò 
niolte buone parole , e diede molti buo- 
ni ;éfeoìpj , fkcome quella , eh" era mol- 
to ìavia donna. 

E dopo quefto ella mandò per 
un gran Cavaliere, molto géùtiìe. e 
favio , e dirteli valentemente . Voi, 
Me'iTér Agabìtò, liete grande , è. buon 
cittadino di Roma , e non avete mo- 
glie, fiè io a&reìì ho marito ; fo bè- 
ne, che lungo tempo m'avere por- 
tato arhoré, è io a voi il firoighan- 
te j e peto io non ci Voglio altro fen- 
dale, od cinico di mezzo, fc non che 

10 voglio , quando a voi piaccia , efler 
voftra moglie, e voi fiate m io Signore , 
'e 'fhafitd; è fono per' dire, e per fare 
ciòcche a voi piaccia, e fia ciò che 
puote eiTeré . E Tappiate , che io vi fo 
Sig-floVe'di tutte le mie cartella , e pol- 
reffioru, le quali furono del mio par ri- 
fhoìlió , è del primo mio marito , e fpo- 
Ì0. : t1 Cavaliere udito quello fi tenne 

11 più allegro uomo del mondo, e cosi 
iiceve'tte. RagunólJi il parentado di cia- 
feuna delle patti, e '1 fatto andò in- 
nanzi; Eco- 
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E così dall' ora innanzi fi co- 
minciaro a rimaritar le donne vedove 
in Roma, ficcome avete udito , e qua- 
rta fu ' la prima . La gente di Ro- 
ma, e d'altronde ne tennero gran 
diceria , ma poi ciafeuno fi rima- 
te in fuo flato ; ed egli ebbero in- 
fame molto bene, e onore, e grandez- 
za , E Tappiate, che certi vogliono, 
che quello Mefier Agabito ruffe de' 
nobili Colonnefi della Città di Roma, 
grande , e alto cittadino quali di pri- 
mi fchiatta della Cala , ed ebbe molti 
figliuoli di quella fila donna, li quali 
vennero a grande (lato , e onore. 

NOTE. . , ù \ 

1. ci 'Uè' crudele. 

». Quefla grande , e gentile Donna , vo- 
g/iofi dopo la motte del marito fri* 
mo i di rimaritar/i, ben potè e (fere del- 
la (ignori l Famiglia Colonna, nomi- 
nata così { gialla ciò .che fcriveiì San- 
/ovina ) dappoiché il Cardinal Giovan- 
ni di ejfa flirpe, portata fico avea 
tanno 1113. di Sorta a Roma allei- 
la Colonna , dove fi dice , che fu fla- 
gellalo nojlro Signore , la aitai ' Jt ve-. 

' ' ' •?-■' 1 
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nera nella Bafilka di Santa Trave- 
de dell' alma Città . E un indizio , che 
la gentil Donna fife di tal Profapia 
ne dà il nome iti Cavaliere fuo nuo- 
vo fpofo , che taluni vogliono { fon 
farole della Novella ) che fojfe Aga- 
bìto , nome gentilizio , e /pedale di 
quella gran Cafa . 
Aggiungati, che nella Chiefa dì Arace- 
li di Roma fi legge anche oggi quefia 
Epitaffio dì antica ortografia 

ffe HIC NOBILISSIMA DNA DNA MA BILIA DXOJI 
AG API TI DE CO- 
LVMPNA 



Dì 
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Di Mejfcr Beriuoh Cavaìter di Corte . 

NOVELLA LV. 

~rr -t* N Cavalier di Corte, che, 
!|j ebbe nome Mefler Beriuo- 



ce la fica. (') quali inììno all' occhio di- 
cendoli villania . Mefler Branca Doria 
il vide » e lèppegli reo . Venne a quel 
Cavaliere iti ' Corte , e confortóllo, 
che rifpondefle ,e faceCTe la. fica a co- 
lui y che la ficea a lui. Mad io, ri- 
fppfe quegli , non farò, che io non li 
Jarei una delle mie per cento delle 
lue . 



i . Atto- di di/pregio , in Lat. ■ detto me- 
dium unguem offendere - 




lo, era in Genova, venne 
a rampogne con un don- 
zello . Quel donzello gli fe- 



ri o *V 



Qui 
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Qui conta £ un Gentiluomo, che 
io 'mferadore fece iinpcnderg . 

NOVELLA LVI. 

FEderigo Imperadore fece im- 
pendere un giorno un gran 
Gentiluomo per certo mis- 
fatto . E per far relucere la 
giudizi! , sì'l facea guardare 
a d un gran Cavaliere con coman- 
damento di gran pena, che non lo la- 
fciifle fpiccare, ficchè queftì non guar- 
dando bene , lo 'mpiccaco. fu portato 
vii. Sicché quando quegli le n' avvi- 
de, prefe configlio da fe medefimo per 
paura di perder la refta. Ed titanio 
così penfofo in quella notte fi prefe 
ad andare ad una Badia, che era ivi 
preflb per fapere fe potefle trovare al- 
cuno, che fofle novellamente morto, 
acciocché '1 potefTe mettere alle for- 
che in colui fcambio (0 . Giunto alla Bi- 
dia U notte medefìma, si vi rrojfÒLina 
donna in pianto fcapigtiara, e fcmra . 
forte lamentando , ed era molto feon- 
foiata, e piangea un fuo caro marito, 
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10 qual era morto lo- giorno. II Ca- 
valiere le domandò dolcemente: Ma- 
donna, che modo è quello? E la don- 
na rifpore : Io 1' amava tanto , che mai 
non voglio effere più con Tot iti , ma 
iti pianto voglio finire li miei dì. Al- 
lora il Cavaliere le dille: Madonna, 
che l'avere è quello ? volete voi mo- 
rire qui di dolore? che per pianto, nò 
per lagrime non fi può recare a vita 

11 corpo morto. Onde che mattezza è 
cucila, che voi fate? Ma fate cosi: 
prendete me a marito, che non ho 
donna., e campatemi la perfona , 
perch'io ne fono in periglio, e non 
fa laddove mi nafeonda; che io per 
comandamento del mio Signore guar- 
dava tifi Cavaliere impenduto per la 
gola.egli uomini del ilio legnaggio il 
in' hanno tolto. Infegiwtemi campa- 
re, che potete; ed io faro voftro ma- 
rito , c terróvvi onorevolmente. AL 
lora la donna udendo quello, s'inna- 
morò di quello Cavaliero, e diffe: 
lo farò ciò, che tu mi comanderai , 
tanto e l'amore, ch'io ti porto. Pren- 
diamo quello mio marito, e traiamla 
fuora della fepulcurà , ed impicchiamlo 

in 
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in luogo di quello, che v'è tolto; e 
lafciò tuo pianto, ed atò trarre il mi- 
rito del fepolcro. ed atòllo impen- 
dere per la gola così morto . Il Ca- 
valiere di (Te : Madonna egli avea me-, 
no uri dente della bocca ; ed ho pau- 
ra che fe fofle rivenuto a vedere , 
che iq non ne avelli difonore . Ed ella 
udendo, ouefto lì ruppe un dente di 
bocca ; e fe altro vi fofle bifognato a 
quel fitto, sì l'avrebbe fatto. Allora il 
Cavalle vedendo quello, che ella avea 
ratto di Aio marito , dille : Madonna , 
tfccome poco v'è coluto di coftui ,che 
«anco moftravate d* amare , così vicar- 
Kb.be viemeno. di me. Allor fi partì 
da lei , ed andóili per li fatti fuoi, ed 
ella rimale con gran vergogna . 

MOT A, 
i. la donna ' fcapiglìata , e fcìnta pian- 
gente il fUo morto marito facile » 
racconfalarfi è in Lorenzo Ajlemit dì 
Macerata Hecatomythum , De vi. 
duà ; qiiae operariura fuum fibi co- 
niugio copulavit. 
Ilprogrefi di quejla Nocella attribui- 
tone il trinciato alt hnpcrndar fe. 
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diriga , r a famiglia in gran parie l* 
finzione dell' antico Efopo pojla in verji 
elegiaci non fi fa da chi, ni quando, 
ti è l' upprejfo ; 
Cum vir, et uxof ament: uxoreraprt- 
_ var amato 

Parca viro, nec cito privat amo- 
re viri. 

Coniugis arnplectcns turaulum prò co- 
niuge , vexar. 
Ungue genas, oculos fletibus.ora 
fono , 

Hanc ìuvat ipfe dolor , nequit hac de 
fede revelli 
Grandine , feu tenebri) . feu pr«- 
., ce, fiv» minis . 
Ecce reum damnar, iudex, crux bor- 
rida punir; 
In cruce cuftodic tempore noftis 
eques , 

Hic fitit ; ad turaulum vocae hunc & 
clamor 6; ignis; 
Orat aquae munus , hacc dat, il- 
le bibit. 

iEgrum neflareis «udet cor mungere 
verbis, 

Hunc voc« ad prìmuin cura fa- 
Jutis opus # , 
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Sed regit , c^ dulccs naonitus intexit 
amare? 

Cordi, viaa fubit caftra doloris 
amor. 

Vir metuens faren» colli , fufpendìa 

furis 

Vific , fed viduam ta£lus amora 

. petit 

Hane amor ipfc ligat, frucr.unTque lf- 
gurit amoris , 
Hic credit ad furem , fed loca fa-. 
ie careni . 
Hic dolet, hoc quettu dolor hic miti- 
gai amicato , ■ : 
Non bene fervato furo tremore 
premor. 

Rex mihi fervandum declorai, me re- 
■ gius e il fi s 
Terrei , & exiorram me iubet ef- 
fe timor . 
Hiec ait: inveni fpem , quae tibi fufei- 
ret arreni, 
Vir meus implebit in croce furis 
; omis; '■'■■''*' . -"i " ■ 'v- .\ 
Jpfa viri buftum referat, prò iure ca- 
■ tenat r » .. 

Ipfa virura , reitera fubligat ipf*. 
viro.. v.Tt . . 

• Ri In- 
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Inquit tune mite: nil feci, dencibus 
illc , 

Quem male fervavit defic.iebat 
«nim . 

Ne timeas, inquic raulier , lapidemqu* 
revolvero 
Dentcs hnic mi fero fregit in ora 
viri . 

Huic «erito fuccumbic eques, fuccum- 
bit amori , 
Illa novo ligac, firmar amore tho- 
rus . 

Sola premit vivofque metu, penaque 
fcpultos , 
Faentina foemineum non bene fi- 
ni: opus. 
Quindi mi giova riferirli tele, quale 
affa fi trtva fotta il num. xux. nel 
folliftmo tefio a penna di Sua Eccel- 
lenza il Sig. Bali Farfetù ài Vene- 
zìa ', ora appunto che tali Favole d 1 Efo- 
po fino fìtto il torchio per la prima 
volta , fenda fiate citate foltanto mane- 
fcritte nel Vocabolario delta Crafca. 
Amandofi per naturale amore la ma- 
» glie col marita, avvenne e be la morte 
», privi la moglie del marito fuo , ma non 
, la privi del? amare . EJfcttdo portai* 
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„ alfa fifa a fotterrare , la moglie fi 
„ fuofe {opra ilfepo/cro, e quivi pìagne- 
, f va continuamente , contri/landò di* 
a ver/e parti del corpo, cioè le fue 
„ tenere guancie , con P unghie quafi 
a tutte fq Marciandole , con l'amare la* 
„ grimeglì occhi, e la fua bocca con for- 
„ te gridare . E al Jèpolcro fece un* 
„ fua capameli* , propofiafi di mai non 
„ partirli Ìndi per acqua, nèpervento ,- 
„ ne per minacele , nè per prieghi , tiè 
„ per la filtra notte. Avvenne che ift 
„ quel tempo, ch'ella guardava il fua 
„ caro marito , un ladro fu condannata 
„ alle farete e non molto lungi dalle 
„ forche era il fepolcro , E guardando un 
„ Cavaliere lo 'mpiccato , acciò nonfuf* 
„ fe tolto da' fuoi parenti , avendo una 
„ gran fete , guardò verfo il fepelcro , 
„ e vide uit lume ; e là andando do-. 
„ mandò in cortesia gli fu/Je date dabe- 
„ re; e l'afflitta donna gii die dell'- 
„ acqua . Il Cavaliere . veduta la donna 
„ in toma e sì gravoj'a noia , li ne 
n P re fe peccato , e cominciò a voler ri- 
t , confortarla con d»hi$me e cordiali 
„ parole , per rtducerla a migliore fia* 
„ t$; t continuando li parole, fi de- 
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,i Jfò amore in lui , e con fìttile érte 
„ la richiefe ad amarlo. Tuttora te- 
„ menda forte ,cbe 'l fuo ladrone non 
»i S l > f u f e furato; t pero lafcìh ladon- 
',. na, e ito a vederlo, il trova comefave* 
„■ la/ciato, T$rnò alla donna , e det- 
„■ té il fervente e di/tato fuo amòre ; 
a pur temendo del furamento del la- 
„,droné, ritornò alle forche , e il ladro 
„ era ■ tolto è fpiccato . Allora tornì. 
,i al.fepokro , con gran lamento dicendo 
„ alla donna : Oh Jafo, fciagurato! 
» che m'è flato tolto il ladrone, ch'i* 
,i aveva a guardia ; e per tale cagione 

debbo ejere impiccato , e pofo dire 
« -che mal ti vidi a mio uopo , perocché 
>. per te mi conviene morire . Allora la 
,j volubile femmina col prefio ferina 
*. rifpuófe pronta : Cavaliere autor mio f 

non dubitare , che di qiiefto ti vo- 
to gl'io liberare , e terremo quejlo modo: 
i, quefla béflia di mio manto è fiato 
s, poco nel fepolcro ; caviamnelo , e tm- 
», piccheremlo nel luogo del ladrone . E 
u così detto e fatio , amendue lo portaro- 
ii no alle forche , ed impìccaronlo , e poi 
t> inpeme del loro amore prefero piacere 
t t e /Mazzo, 
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„ E per queflo poliamo comprendere 
„ quanto in femmina fuoco d'amor dura , 
„ fe l'occhio , o il tatto fpeffo non l' accen~ 
„ de ; ma quella ì j "alfa opinione , che gli 
„ uomini tengono , cioè d' ejfer ciafeuna 
„ cordialmente amato dalla fua don* 
„ na: ma la morte certo fa prefio di- 
„ masticare , e maffimamente i mariti 
„ alle mogli ; e fola è una al mondo , 
„ che mantiene fede e amore ,t quefia 
„ tale moltijjimi la credono avere , e 
„ non t" hanno . Spiritualmente poffia- 
„ mo per q 'efla femmina intendere 
„ ciafeuna per fona', cheper leggierezza 
„ a" animo , e per li Blandimenti delle 
,, vane cofe del mondo abbandonano lì 
„ tuoni principj , e f a l" te tlell' onelìa 
„ vìa di Dio : e per lo Cavaliere inten- 
„ di ejff cofe vane o attrattive ; e per 
„ lo marito tanto amato, ti quale di~ 
„ poi la moglie impiccò ,potrttmo inten- 
~u dere la poca temenza del maldtre 
ù delle genti del timor di Dio , Tem- 
„ poralmeate per quella femmina potia r 
» mo intendere ciafeuna donna, cheper 
„ lungo tempo è fiata col fuo marito, 
„ portando pregio di grande otiefià , e 
„ poi quando muore il marito , non te- 
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„ me il bitfimo itila gente , e piglia al- 
„ tro marito , e fa peggio , che tiene 
„ bagafcto , in perpetua vergogna di fi 
„ e de fuot.e non fi ricorda del primo 
„ onejto matrimonio , Je non conte mai 
„ no» fu fe fiato . Per lo Cavaliere in. 
„ tendi ognt fiotto pazzo Sciagurato, che 
» per danari s' affoga . 

P"» '» i «i.nrp 

£*Ì conta come Carlo A' Augìi ami 
per amore i 

NOVELLA LVII. 




Ario nobile Re di Cicilia , 
quando ora Conte d* An- 
giò, si aroóe per amore la 
beila Contefla di feti , la 



quale amavi m ed eli ma men- 
ta lo Conte d' Ùniverf» . jtn quel 
tempo il Re di Francia avea difefi» 
fatto pena del cuore , « dell' ave- 
re, che ninno torneane . 11 Cont» 
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d" Angìò volendo prorare , qual meglio 
valetìe d'arme tra lui e '1 Conce d' Uni- 
verfa , si li provide, e fu con grandif- 
lime preghiere a Mettere Alardo di Val- 
leri , e manifeftólli come elli amava , 
c cui , e che fi era pollo in cuore di 
provarli in campo cai Conte A' Uni- 
verfa , pregandolo per amore , che ac- 
cattane parai* dal Re , che un folo tor- 
nea mento li facefle con tua licenzia . 
Quegli domandando cagione , lo Conce 
d' Angiò gì' infegnò in quella guifa . Il 
Re fi è quafi beghino , e per la grande 
boutade di voflra perfona egli fpcrava 
di prendere, e di far prendere a voi 
drappi di Religione per aver la voli» 
compagnia . Onde in quella domanda 
fu per voi chiefta grazia, che un folo 
tornetmento lafci fedire, e voi farete 
quanto, che a lui piacerà. Mettete 
Alardo rifpofe: Or midi .Conte .per- 
derà io la compagnia de'Cavalieri per 
un torneamenro? E '1 Conte rifpofe: 
Io vi prometto lealmente, ch'io ve 
ne diliverróe . E sì fece egli in tal mi- 
niera , come io vi conterò. 

Mcfler Alardo fen'andò a! Re di Fran- 
cia , e dìfle; Mettere , quando io prefi ar- 
me 
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me il giórno di vo(tro coronamento , in 
quel giorno porcaro arme ii miglio- 
ri Cavalieri del mondo ; onde io per 
amor di voi volendo del tutto lafciar 
Io mondo , e veftirmi di 'drappi di 
Religione, piacciavi di donarmi un» 
grazie , cioè, che un torneamento fog- 
gia , laddove io porci arme con li no- 
bili Cavalieri, fiochi le mie arme fi 
lafcino tri così gran fdfta , come (i pre- 
fero . Allora lo Re l'atrio foro. 

Ordìnóflì un corneamento : di!!' una 
parte fot il Conte ó" Univerfa , e dall' al- 
tri il Conte d'Angiò. La Reina con Con- 
tese, Dame, e Damigelle di gran pi- 
raggio furo allegre , e furo alle logge, 
e la Cornelia di Tetì vi fue . In quel 
giorno portare arme Ji fiori de' Cava- 
lieri , chi dall'una parte , e chi dall'al- 
tra . Dopo molto torneare , il Conte 
d'Angiò, e quello d' Univerfa fi fece- 
ro diliverare l'aringo, e l'uno con- 
tro all'altro fi m odono con la forza de* 
poderofi deftrieri, e con grolle afte, e 
forti . Or avvenne , che nel mezzo 
dell'aringo il deftrìer del Conte d'Uni- 
verfa cadde con tutto il Conte in un 
monte ì onde le Dame fecfcro delle 
log" 
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logge, e portarlone a braccia molto 
foavemente ; é la Cornelia di Teti vi 
fuc a portarlo. Il Conte d' Angìò ba- 
ite minia va forte da Te medelìmo, e la- 
menta vafi di fua fortuna, dicendo: 
Latlb, perchè non cadde mio cavallo, 
come quello del Conted 1 Univcrfa p iìc- 
chè la Conteua mi fofie tanto dipref- 
fo, quanto fu a lui? Partito il tornea- 
mento , il Conte d' Angiò fu alla Reina, 
c chicle mercè, che ella per amore 
de' nobili Cavalieri di Francia do- 
Tcfle inoltrare cruccio al Re , poi nel- 
la pace gli domandane un dono, e lo 
dono folle di quefta maniera: che al 
Redoveflè piacere, che i giovani Ca- 
valieri di Francia non perdettero COsì 
nobile compagnia come era quelli di 
Metter Alardo di Valleri . La Reina 
così fece tutto. Fece cruccio col Re, 
« nella pace gli domandò lo dono. Il 
Re glie '1 promilè. Allora fue dilibera- 
to Metter Alardo della promena, e 
rimale con gli altri prodi Cavalieri del 
Reame torneando, e faccendod' arme , 
ficcarne la rinomanza corre per lo mon- 
do fovente di grande bontade , e oltre- 
mari viglio fa prodezza. 

SO" 
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NOTA. 

I- Quando Carlo amafe per amare la CoH- 
tejfa 4' Angìà , che fi diceva di leti , 
fi puh arguire dallo fiati , in cui egli 

. tra allora , cioè di Come a" Angli 
filamene , tuttoché fife fratello di S. 
Luigi Se di Francia- Verfi ti ii6j. 
fu che il Pontefice Urbano IV. lochia- 
mo Re di Sicilia , e di Puglia , ed 
egli ne ricevè il Decreto nel ntfj. 
onde prima di queflo tempo furono i 
fitoi amori ; anziché quando venne 
fattt Re di Sicilia , prendendone pai 
la corona nel 12S5. aveva per moglie 
una figlia del Conte Berlinghìeri di 
Provenza. Or San Luigi aveva nei 
fuo Regno banditi rtgorofamente i 

■ Tornei , che erano certe corfe , e com- 
battimenti a cavallo dove conveniva- 
no volenterofamente i Cavalieri affi- 
ne di guadagnare onore , e laude ; la- 
onde con bella maniera frapparono dal 
Santo la licenza di poter fare un fi- 
lo Torneo, talché efo Patrio loro, 
cioè a dire il concedette loriche tan- 
to vale nella favella antica il ver- 
bo otriare . 

In* 
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Intarno alla perfona di Meffer Alard» 
di Vallerì ofervo filiamo quel, che 
di lui accenna Dante dicendo 

Ove fenz'arme viafc il vecchi» 
Alardo ; 

e riferir fi potrebbe quel , cbg narra 
Gio. Villani Lib. vii. Capit. xxvi. 
della fina prodezza allorché il Re 
Carlo fi affrontò con Curradino per 
combattere nel piano di Tag/iacozzo, 
dicendo : 

„ Lo Re Carlo evea di fitta gen- 
„ te tra Francefichi , e Provenzali , 
„ ed Italiani meno di tremila Ca- 
„ valieri; e pero vergendo che Curra- 
„ dine uvea troppa più gente di lai , e 
„ quafidue tanti, per coniglio del huo- 
„ no, e favìo Mejfere Alardo di Val- 
„ Ieri Cavaliere Francefico digranfien~ 
„ no , e prodezza , il quale di quei tem- 
., pi era arrivato in, Puglia tornando 
'„ dalla Terra Santa tP Oltremare , il 
„ quale diffi al Re Carlo , che fie vo- 
„ Ica effere vincitore, li convenia itfia- 
„ re maeflr'ta dì guerra piò che forza ; 
„ il Re Carlo confidando/! molto nel 'fien- 
„ no dì Meffer Alardo , al tatto li com~ 
„ mife il reggimento dtll'ofle, e della 
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„ battaglia te. „ ìndi farla rifiorito 
dello jhattagemma da Mario ado- 
prato ; dò che fegu\ Panno n<f8. 
Circa poi la preme fa d{ Mef. Alar- 
do da fcieglierji, era il quinto de' 
Capitoli, o Articoli dell '. AffemhU* 
del Tornèo , che chiunque viola fe il 
giuramento, non più tornajfe al Tor- 
nèo . Leggonjt quejli Capitoli in Ora- 
zio della 'Rena par. i. pag. zoo. 

Quì conta di Socrate Filefofo come 
rifpofe ai Greci , 

NOVELLA LVIJI. 

SOcrate fu nobiliflimo Filofofb 
di Roma '0 ed al fin tempo mae- 
darq e'Greci nobile e grandif- 
fima ambalcerìa a i Romani. 
E la forma della loroambafcia- 
ta C fu per difendere da' Romani lo 
tributo per via di ragione. E fue loro 
così importo dai Soldano^ Ànderere 
ed ufcrete ragione; afe vibifogna ufc- 
" «- 
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• rete irioneta. Li Ambafciadori giunfe. 
ro a Roma Prcpuofero la forma dalla 
loro ambjfciata. Nel Conllglio di Ro- 
ma fi provvide, che la rifpofta dell» 
domJ'.Kla de' Greci dovefle fare Socra- 
te lann niun aìrro tenore: riformas- 
do il C-mfiglio , che Roma ftefle a ciò , 
che per Socrate fofle rifpofto. Gli Ara- 
bafeiadori andaro colà , dove Socrate 
abitava, molto di lungi da Roma, per 
opporre le loro ragioni dinanzi da lui. 
Giunfero alla cafa fua.la quale era di 
non gran villa . Tr° Vi T 0 1"' • cne co ~ 
gliea erbette Ay vifaronlo dalla lunga . 
L' uomo parea di non grande appari- 
feenza . Parlaro inlìeme. Confiderate 
tutte le fopraddette cofe , dilfe.ro tra 
loro: di coftui avremo noi grande mer- 
cato , a ciò. che egli aflembra loro anzi 
povero, che ricco. Giunfero a' lui, e 
falutarlo. Dio ti falvi uomo, di gran- 
de fapienza, la quale non può euere 
picciola , poiché |i Romani f hanno 
commeffa cosi alta rifpofta, chente è 
quefra. Moftrarli la rifbrmagione di 
Roma , e dìffero : Noi proporremo di- 
,mnzi da te le noftre ragioni. le qua- 
li fono molte. Il fermo tuo provvederà, 
v.,- il 
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iì noftro diruto. £ fippiendo, che 
iìamo di ricco Signore , prenderai que- 
lli perperi (0 i quali fon molti , ed 
appo lo noftro Signore è neente, ed 

■ te può edere molto utile . E Socra- 
te rifpofe agli Ambafciadori > e dine: 
voi mangerete innanzi , e poi inten- 
deremo alle voftre bifogne . Tennero 
lo invito: mangiato affai cattivamen- 
te fini» molto rilevo. Dopo il man- 
giare parlò Socrate agli Ambafciadori, 
e dine. Signori, qual è meglio tra una, 

. cofa , q due . Li Ambafciadori rifpofe- 
ro le due. E quei diffe: Or andate, 
ed ubbidite a 1 Romani con le perfone, 
che fe'l Comune di Roma avrà le peri 
fona de' Greci; bene avrà le perfone. 
e Io avere . E s'io toglierli 1* ora ; i 
Romani perderebbono la loro intenzio- 
ne . Lì favj Ambafciadori fi partirò 
affai vergognofamente, ed ubbidirono 
a' Romani . 

NOTA, 

■ i. // pagamento in moneta di per- 

peri moflra anch' efo antica que0* 
Novella , fecondo che fi ha Hai Dh' 
Frelnc, e de $Urì r 

Del 
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Eilrfttitintvu fivHole di Socrate , eke M- 
dt abitazione molto lungi da Roma 
( qualmente pone la Novella ) non 
già ìn\Roma . F(f difcepolo nella Filo- 
sofìa de' (0/{w/ti, di Archelao Ateniefe, 
e 'difettiva dalla fifica come co/a fu- 
[exfiut. L 'età di tptefli due ajjegèa 
Gio. Jacopo Frife ì oJ Macjlro Can- 
no 3510. del mondo , ali» Scolare la 
nafeita nel wi.cbe cade net!' Olim- 
piade 77. Ciò fa il Frtjio nella fua 
fiìbliocfic&i Philofpphorum chronq- 
l»gica , avvi/indo , che ejfo 'Socrate noti 
iafeìò fcrittura alcuna di fuo , che- fi 
/appi» , ma cb'e .da Platone follalo lf 
disertazioni di lui vengono commemo- 
rate ■■ ' . ' ' ' : ,, „. .„ 

Alla fua povertà dpparterr,eb¥e~ quella. 
Favo/* di Fedro , il cui titolo, è .'.So*, 
craies a.d a^imcos.. Vulgaf epinici ' po- 
meri , Ct/t rara «ti fides.'. Cum par- 
. vas a.6d^ .fibi fundaflce Sperate», 
Cqius,n,on .fiigio. .mortem, , Sfamata 
afTequjr , Er cedo invidiae , dumrao- 
do abfolvar cìnis, E populo ficnc- 
feio, qujs , UE fieri folce : Quaéfo. 
tara angufctn talis vir ponis da- 
T. U $ " ' ipum? 
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■njin?Utinam inquit, veris h*nc 
amici* impleam ! 

Qui conia una UlU provveieaza à' Ipt- 
tras fer fuggire il pericolo- itila 
troppa allegrezza « 

V O V E I, t A tl'X. : 

SOvente avviene , che il cuor 
falta , e (1 rimuove , e ciò av- 
viane per due cagioni , o per 
gioia, o per pau"ra: i molte 
• Taire addiviene , che l'uomo 
ne. muore, di fubito, fiecome addiven- 
ne per {pocrtS tO il quale ftle di baflV 
naiiohe , Vpov ero . Quafi in fila gio- 
vanezza fi parti dai' padre .edalla ma- 
drev ea''a.rtdàe in diverfeTérre'per im- 
prenderti', dónde il Padre e là Madre 
rtetttìno; gran tempo , che ritìft ne fep- 
pono alcuna novella, beìi' dl Venti an- 
ni ; d^ve acquiftò molta feienza ed 
onore-, e molto avere . Poi gli venne in 
«lento di torture a vedere il padre, e 
..ì -j a 
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la madre, e fece caricare rutti t tuoi 
libri, e '1 fuo refero , e con ricci com- 
pagnia fi nule in cammino. Quando 
file pretto a fuo paefe , fapendq che 
l' uomo sì putite morire per troppa, le- 
tizia ', si mandò un fuo dorùeìlq' a,] pa- 
dre, e alla madre, dicendo lorq cerne- 
era fano e allegro, e pieno, di molta 
Ricchezza ; fai va che dira,', che ieri 
caddi del palafreno, e ruppimi la gam- 
ba ; e guarda dì non dire nè più, riè 
menpj'fe non che domane mi vedran- 
no . Egli andò incontanente, e trovò 
il padre,. che lavprava, ur\ orco ', e non, 
\'era la madre, 'e. sì gli'dìffe fuo mef- 
laggìòJ Contando il donzelli tua im- 
bafcìata/uri altro lavoratore, che, v'eri , 
le n'anqóe di prefente alla, madre , e 
cóntóllc tutta iVambafcUta, ,.. falyo, ehe. 
nen le difle , che Ipocras Velie rotta 
la gamba '.[ E udendo, ciò, "la, maire;, e 
pentito cene era flato tanto tempo., che 
novella »«n ave» fapute, e chacosìdi 
fubito yenia, con, cotanta.* taD.ie.aza,. e 
,con cotanta jenna,, e tejqra» sì, .le, li 
fqlvò il cuore dì tra, si gran, jioia, ..«he 
in poca d'ora cadde morta (0. Giunto 
Ipocras trovando lamadre morti,, gli* 



270* w fe'v i'l'L'1 r 
ne dolfe duramente , e domandando 
come le novelle ie erano ftate- conca- 
te, trovò che non le era flato detto , 
eh* aveffe la gamba fpezzata . Allora 
.difle in udienza di tutti , che. avea 
comandato al donzello, che dìcefie co- 
me avea la gamba fpezzara per tema di- 
ciò , che era avvenuto , che non av- 
venire. 

( la'.;- ■ N O . T A. 
i . Tppocrate di Coo , Medico primarie , 

chiamato il Principe de' Medici , jf 
■ : à"/ce, che viffe centoquattra anni , 
'■ ed il fuo fiorire \JÌ fa all'anno del 

Màniq 3550: " : , '' ■ ' 
Intorno a 'ijuejio Medico vtiolfì ani iitei~ 
'■' dèntemèntè correggere. , còme fa Aiiten 
■ CiÙfeppe Branchi- nella 'fui Ri/poja 

'g'Gto. Pàolo Lucardejt, i' errore pre- 
~ fi dal 'Landino , "e dal V filatelia fopra 
': ìl ver fi di Dante Infinto- tv. Ippc* 
; crate, Avicenna , e Galiérió,/rm>e#- 

do- che Ippocrate 'naé'ìjtte tiell' Ifila di 
" Chià : , e fu di tale Ifola, equivocando 
- ■dall' Ifila di Chìo, a quella di ti»; 
;; di cui fù egli in verità . '•' '" 
Valeria ■Ma/fim {trattando delle -mirti 
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.notabili, racconta fimili avvenimenti 
con dire , che ejfendo venuta, in Roma 
la nuova della rotta ricevuta al La ga 
ii Perugia, una donna vedutafi fuor 
. di fperanza ritornato il figlio a cafa 
fatta e /alvo, e fatto/eli incontro alla 
porta , -nello abbracciarlo , tanta fa 
l' allegrezza , cb' ella neprefe , eh' el- 
la pafsè di quejla vita . Un'altra 
jlandofi in cafa man'tuconìofa , e ad- 
dolorata per aver intefo il figlinolo ef- 
fervi riaajlo morto , come ella lo 
vide tornar /alvo, cafcì morta incon- 
t attente . 

Del buon Re Meliadits , t del Cavaliere 
fanza paura (0 ■ 

NOVELLA LX. 

IL buon Re Mcliadus , e *1 Gfc- 
vslier ùnza paura 5I erano ne- 
mici mortali in campo. Andan- 
do un giorno quello Cavaliere 
fanza pnura a guifa di errante 
Caraliere difconofcìuta niente, trovò fuoi 
v. S 3 fer- 
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tergenti, che molto l'amavano, ma 
nonio conùfcevano ; e differgli: Sir 
Cavaliere hi fede di cavalleria , qua! è 
miglior Cavaliere ira '1 bilòri Cavaliere 
ferirà paura, e lo buori Re Meliàdus ? 
E lì Cavalier rìlpbfé; Sergéntiife Dio 
mi dea buoni ventura Io Ré ilètiaduj 
è lo miglior Cavaliere, che In felli 
cavalchi, Allora li federiti, che va- 
leano màlé ài Re Metiadus per amare 
di loro Signore , e Io difsfmavinS mor- 
talmense , sì forpcefero ijuèìto (or Si- 
giitjré a tràdigione fconciamèrice ; e 
così armato com'egli era, lo mlfero 
traverfone fopra d'un rondino; é di- 
ceàno comunemente, che lo tne'rii- 
vario à impendere . Cbsie téhefide lor 
cammino, trovaro il Re IiìélNdtisii che 
andava altresfe à guifa di Cavaliere er- 
rante a Un tQrneamento còri fue arme* 
coverte ; e dimandò quelli Tergenti : Per- 
chè menate voi a impendere quéfto 
Cavaliere? è chi e egli, che cósìlodl- 
"fonorate viilanàmente? Ed egli rifpo fo- 
rti : MefFera .perocch' egli ha bene mòr- 
te ferviti; e fc voi il fapeSe ebthe ridi * 
ìl menerefte più tolto di noi . Dirr/afi» 
date Jiii tnedefima di fuo' misfatto.' Il 
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Re Meliadus fi trutta avanti, e dine; 
Cavaliere, che hai tu misfatto a corto- 
ro , che ti menano cosi laidamente? 
E'1 Cavaliere rifpofé; neflim'. altra co- 
fa , nè misfatto ho fatto loro, fe non 
che io ho voluto mettere il vero avan- 
ti . Come? dille lo Re , ciò non può 
«Acre. Contatemi pur veftro misfatto . 
.Ed egli rifpofe: Sire , volentieri. Io $\ 
tenea mio cammino a guifa d'errante 
Cavaliere! trovai quefti fergenti, e mi 
domandare in fe di cavalleria , che io 
dicefli qua! foffe miglior Cavaliere tra'I 
buon Re Meliadus , e 1 Cavalier fanzt 
paura. Ed io per mettere il vero svan- 
ii diflì, che il Re Meliadus {') era mi- 
gliore, e no 'I dilli fe non per verità 
dire , ancoraché 'I Re Meliadus fia 
mìo mortai nemico in campo ; e mor- 
talmente il difamo; ed io non volli 
mentire . Altro non ho misfatto ; e 
per quello follmente mi fanno onta . 
Allori il Re Meliadus vomi^ciò a bat- 
tere li fergenti, c rlili^róllo, e fecel» 
difc'ioglisre . e donólli ili: ricco deftnere 
con la tritile" 'ji co vere: ,pregó!lo , che 
non la dif coprì !ì= f no a iilo oReWo ■ e 
■mironfi , e ciafeune andè a fuo cai»» 
-- \ ; S 4 . »*" 
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mino, il Re Meliadus , e i fergenti. Il 
Cavaliere fanza paura giu'nJe la fert 
«lì' oftello, levò li coverta della fella, 
trovò l'arme del Re Meiiadus , che gli 
avea fatta sì bella diliberanza, e dono; 
ed cn fuo motta! nemico. 

NÒTA. 

t. la Tavola Ritonda ,/crive il Cava- 
Iter Lionurdo Stivimi . che gli firn- 
• bre volgarizzata dai Provtuzaie , » 
dal Frar.ee/co. Da quefioValgat izza- 
memo è troppo chiaro , che rie fu toh» 
quel, chequi fi- dice del buon He Me- 
liadus , e del Cavaliere fenia paura . 




TA- 
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DELLE NOVELLE 

■■ 'tHE SI COMTEUCOWQ ! \ 

NEL PRESENTE TOMO. 

S U' '*? 

I? Roetnio , pag. 15, 

£W/<j rfrc* Amba/certa t U quale fece 
Io Prtflo Giovanni al nobile Imperado- 
re Federigo. Novella prima. 18. 

Z>' k» yVwo Grèco, eh' uno Re teneva in 
pregiane , come giudicò i' uno dejlrie- 
re. Nàvella ir. 3<5. 

~Cimè Un Giulkro fi eontp'ranfe dinan- 
zi ad Alefandro à' un Cavaliere , al 
quale egli avea donato , per inrtnzst- 
ne, ebe 7 Cavaliere li daterebbe 
Ciò, cbe Aitjf andrò gli dsnajfe. No- 
tolla i n. 41. 

Cimi un» Ri ■ ttmmiji una rìjfsjla s 
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un fitte giovane figliuola , la quale 
dovea Jare ai Imiafctadori* dì Gre- 
ci*. Novella tv. pag. 46. 

•Qui conia rome per fubita allegrezza, 
uno fi mirto. Novella y. 48. 

Come un Fabro fi ri/coffe t kisf ejue» 
ftiotte . Novella vi" 51T 

Come un Figliuolo a" un Re donò a un 
Re di Siria /cacciata, Nov. vii. 58, 

Qui, {i determina una qiùHitìne . e fen- 
tenzia , che fu data in Alejfandrìa . 
Novella viii. 61. 

Qui conta d'una bella fentenzia, che 
diè lo Schiavo di Bari tra un Borghefe , 
e un Pellegrino . Nov. ix. 6$. 

Qui conta , come- Maejlra Giordano fit 
ingannato da un fuo /alfa difcepoio . 
Nov. x. 69. 

Come non è bello lo fpendere fofra le 
forze. Nov. xi. 71. 

Qui conta come Antigono riprefe Alef- 
fandro, perei/ egli fi faeevs fonare 
um citerà * fuo diletto . NoveU 
l» XII. 7Ì- 

Come uno Re fece nodrtrt un fuo figli uo- 
lo dieci anni in luogo tenebrofo ,e poi 
lì moflrò tutte le cofe , e più li gjg* 
gite li femint . Nov. xni, 1S\ 
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Come un Rettore J una Terra fece 
cavare un occhio a fe , e uno «I 
figliuolo per snervare giufiizia ■ No - 
velia xiv. j-gg. 8t". 

Come an Vecchio avendo fatta cortesìa, 
fi giudici vicino a morti . Novell 
la xv. Bj. 

X>i certe pronte rifpofié , e detti di va- 
lenti uomini. Nov. XVI. _ 8 7-~ 

Della cortefe natura dì Don Diegio dt 
Fienàia. Nov. xvii. po." 

Della grande liberalità , e cortesia del 
He Giovane . Nov. xvm. 94." 

Ancora dèlia grdnde liberalità , e cortesìa 
del Re d' Inghilterra . Nov. xix. 100. 

Come tre Maeflri di Nigrornun-ìa yen- 
nero alla Corte delle ntperadore Fe - 
derigo. Nov. xx. log. 

Come allo 'mperadore Federigo fuggì 
un Afrore dentro in Melano. Novel- 
la ■ XSL ti 3. 

Come Io 'mperadore Federigo trova un 
poltrone a una fontana, e chiefeli 
bere , e poi li tolfe il fuo tarlione . 
JVoo. xxii. ; . ' 115. 

Cime lo l mperadf>re - Federigt fece un» 
autftione a due Savj e come gli gui - 
dar doni . Nov. xxnr. ' 119. 
J &± 
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Come il Saldano imo a uno duomi!» 
marchi , e come il Teforiere gli 
ftrìfe, veggente lui , ad ufcita . No - 
l y xxiy. P*i- 'En- 

fiai conia d'un Horgbe/è di Francia . 

^ 7 ° Vm XKV ' '3 g - 

Qui conta d" un grande uomo , a cui fu 
detta villania, Nov. xxvi, ' 3+- 

Qui conta della co fi ùnta , che tra nel 
Reame di Francia . Nov. Xxy». 1 1 

Qui conta come i Javj Ajìrologi difpu- 
lavano del Cielo Impireo . Novel- 
la xxviu. 1 

Qui conta come un Cavaliere dì Lom- 
bardia difpefe il fao . Nov. xxijc. 141 . 

Qui conia £ un Novellatore di Me fere 
Azzolino. Nov. xxx. 143. 

Delle belle valentie di Riccar Legher - 
emo dei Illa. Nov. xxxi. 14?- 

Qui conta una Novella di Meffer lm- 
beral del Balzo. Nov. xxxit. 147. 

Come due nobili Cavalieri j' amavanè 
di buono amore. Nov. xxxm. 153, 

J2«J conta del Maeflro Taddeo di Bo- 
logna. Nov. xxxiir. 15?. 

Nuova cortesìa del Re Giovane d' Inr 
ghilterra . Nov. xxxv. 1 j8. 

D' uno Strologo , cb' ebbe notte Milen- 
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1 che fu riprefo da una donna . No- 
vella xxxvi. pag. KT4. 

jD' un uomo di Corte, ciré ave a nome 
òaladuio. h : ov. \kxvu. ititi. 

Una Novella dì Msffer Poh Traver- 
Jdrv. Nov. xxxvui. I 71. 

Qui conta una btltyjima novella di Gui- 
Iiehno di Bergdgm di Proenza . No- 
vella xxxix, 1 7J. 

Qjfì conta di Meffer Giacophio Ran- 
gone come egli fece a un Giullare . 

" Nov. XL. ' I »2. 

Rimorchio di Marco Lombardo mmo dì 
Corta . Nov. xli. I 84^ 

Carne Lancia/otto sì combatti a unafon- 

' tana ■ Nov. xui. JW. 

Qui tonta carne Narcìffo j' innamori 
■ ■ dell' ombra Jita . Nov. xljii. 1 83. 

Qui conta come un Cavaliere richiefe 

■ una donna d 'amore .Nov. xnv. 194. 
Qui conta del Re Currado padre di 

Curraditio . Nov. xlv. 198. 

giti conta 4' un Medica dì Tolofa, co- 
-me tolfe per m»glìe una nepote dell' 
Arcivefìovo di Tolofa . JV.xlvi. ;oz. 

Qui conta di Maefiro Francefco <fipìun - 

■ l a di Maejlré Accorpi da Beìogm . 
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Qui conta d 1 una Guafca carne fi richia- 
mò aìk Re dì Cipri . Nov. slvui, t\ 8. 

D'uva campana , che s' ordino al tempi 
del Re Giovanni. Nov. xux. " ' "2'it,' 

Qui conta a" una grafia , che 'lo } mpèra- 
dorè fece a un fua Barane , Nove £ 
h 1 " 1 «4»' 

Cerne ,7 Saladino fi fece Cavaliere ,' e 
il modo, che tenne ' Mejfer Ugo ' di 
Tab'aria in farlo\"Nov. u,' ■ u& 

Conta 4' una Novella di un uomo di' 
Corte , che ave* noma Marco. 'N'a- 
vella ni. ' ■ '■•■■.■■■-•> a - - 

Come una della Marea andò studiare, 
a Bologna . Nov. lui. 14^.' 

£«ì conca come una 'vedova con un fat- 
tile, avvifo fi rimaritò , ' Novel- 
la uv, ■ ; ! i 4S% 

Di Afefer. Beriuoh Cavatter di Cqr- 
te ." Nov. lv. 1 1^4, 

Qxì conta d 1 un Gentiluomo, che lo 
'mperfdore fece impendere . Novel- 
la \n. » JS . 

Qui conta come Carlo d" Angiì amò per 
amare . Nov. lvii. ' 264. 

Qui conta di Socrate FUafofo come ri* 
Jpofe ai Greci . Nev. Lviii. \ 370. 

Qui coma ma itila invvtdettza d'ipo- 
tràt 
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tràs per fuggire il pericolo dell* 
troppa allegrezza . Nov. lix. 174. 
Lei bum Re Meltaius , e dei Cevalie - 
re fanz» paura. Hqv. lx, 177. 



FINE DEL TOMO t. 
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